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Abbasso il militarismo! 


Abbasso il civilismo! 


Non è, quest'articolo, dedicato ai no- 
stri compagni, agli anarchici che di es- 
serlo hanno coscienza e scienza, però ai 
molti amici che noi contiamo  nell’inter- 
no, alle quattro o cinque migliaia di 
simpatizzanti pel giornale e per l’opera 
nostra, simpatizzanfi ai quali molto dob- 
biamo, tanto più che assai spesso vedono 
da queste colonne il-loro modo di pen- 
sare combattuto e difese idee e sostenuti 
metodi contrari ai convincimenti, ai 
temperamenti, alle condizioni loro. E ai 
nostri amici noi ci rivolgiamo in questo 
momento in cui ferve, in una indescrivi- 
bile confusione, una vergognosa agita- 
zione che dicono elettorale, per dare, 
non chiesti, un consiglio che potranno 
riconoscere inopportuno a prima vista, 
ma che, ponderato, non potranno a meno 
dall’accettare. 

Noi consigliamo ai nostri amici —non 
ai nostri compagni, perchè sarebbe pro- 
prio un'allegria sapere che anarchici si 
impantanino nei letamai elettorali... seb- 
bene, dei tanti che anarchici si dicono 
ne abbiam viste di ogni colore — noi 
consigliamo ai nostri amici, nell’ interesse 
loro, per la tranquillità loro, per la di- 
gnità loro, di astenersi, di rifiutarsi a 
prendere la benchè minima parte in que- 
sta turpe commedia, che per affrettare 
la rovina del Brasile e di conseguenza 
la disgrazia di chi lo abita, civilisti e 
militaristi, rappresentano da un pezzo in 
qua con assai poco pudore. 

Noi comprendiamo la difficoltà della 
situazione per tutti coloro che abitano 
nelle piccole città dell’ interno, stretti 
tra l’incudine ed il martello dei varî 
partiti locali, sottoposti alla tirannia dei 
gruppi dominanti che rende impossibile 
la vita a chi non li segue ed a chi non 
li riconosce. Specie per gli stranieri la 
neutralità, e non sembrerebbe, si rende 
penosa perchè lo straniero anche quando 
naturalizzato, è considerato alla stregua 
di un intruso e sebbene rappresenti la 
parte attiva, laboriosa, produttrice della 
popolazione, vive fuori d’ogni tutela e 
garanzia. Noi comprendiamo ben que- 
sto. Ma i nostri amici debbono concor- 
dare con noi che non è affigliandosi a 
questa o a quella clientela che sfuggi- 
ranno ai rischi che presenta la neutralità. 

Cosa qui siano i partiti, come si or- 
ganizzino e si sciolgano da un'ora all’al- 
tra tutti sanno, come pure tutti sanno 
a che fine mirano tutticoloro che si 
improvvisano a salvatori della patria ed 
a difensori della morale, a prupugnatori 
della giustizia. In ogni municipio o- 
gni anno vi sono colpi di stato, cade 
un partito e ne va su un altro; 
l’ elezioni sono a base di corruzio- 
ni e mercimonî... e quelli che ieri 
essendo in alto avevano fatta man bassa 
sul denaro pubblico ed avevano colmati 
di favoritismi e privilegi i loro gregarî 
più importanti, si vedono costretti, non 
a rendere i conti, ma a subire la legge 
del taglione, ad essere tassati e tartas- 
sati, fino al giorno che loro sia con- 
cessa una rivincita. 

E ne accade che di anno in anno au- 
mentano le tasse senza che delle mag- 
giori entrate si avvantaggi la collettività. 
Il danaro che sotto mille pretesti il pub- 
blico ed il piccolo commercio sono for- 
zati a sborsare agli esattori del partito 

lominante, scomparisce non si sa come, 
cioè scomparisce e si sa bene come. E 
perchè per i vizî di tanti paltonieri non 
ce n’ è mai abbastanza, le combriccole 
dominanti inventano anche prestiti sotto 
la scusa di urgenti lavori di risanna- 
mento, lavori che vengono poi dati in 

to per somme favolose che baste- 
rebbero a riedificare intere borgate, ad 
amici e nepoti, i quali firmano ricevute 
di somme che riscossero appena per una 
terza parte, il grosso del peculio essendo 
Bià in antecedenza stato diviso tra coloro 
che votarono il prestito e quelli che se 


ne fecero in 

Ne risulta un deperimento generale 
che colpisce tutti, specie le classi pro- 
duttrici... le quali però assai spesso si 
consolano appoggiando una nuova acco- 
mandita di... salvatori, o assaltatori della 
Patria, che si accingono a dar la scalata 
al potere, in nome sempre della moralità, 
per fare... quel'o che gli altri han fatto, 
se non peggio. 


di metter giudizio ed abbandonare a sè 
Stessi tutti questi ciarlatani e farabutti 
che ogni giorno hanno qualche cosa da 
salvare, perché han qualche mantenuta 
da rivestire, o perchè sono stati infelici 
al baccarat. 


partiti locali viene ad aggiungersi quella 
tra civilisti e militaristi, la neutralità si 
impone, salvo il caso che o seguendo 
gli uni o seguendo gli altri, non voglia- 
mo renderci complici dell’accozzaglia più 
sfacciata di ladri e manigoldi. 


cosa di peggio possono condurre i mi 
litaristi ? A parte le loro menzogne ret- 
toriche, i loro gesti e le loro frasi, gli 
uni e gli altri sono i nemici del popolo, 
lo sono sempre stati e lo saranno sem- 
pre. 


Crediamo percié che sia giunta l’ ora 
E oggi specialmente che alle zuffe dei 
Che c'è da sperare dai civilisti? E 


Che si scannino tra loro : più ce ne 
saranno di meno e più ne sarà di gua- 
dagnato. Ma accompagnarli è una citrul- 
lagine imperdonabile. 

Perchè scalmanarci e mettere a rischio 
la pelle? Con qual profitto e per quale 
idealità ? 

Ah! no... Ruy o Hermes è in fondo 
la stessa cosa. Come civilisti e militaristi 
sono faccie della stessa medaglia. Con- 
frontate i fatti di Rio e quelli di San 
Paolo e poi smentiteci. 

Si voglia dunque ascoltare il nostro 
consiglio che non.risponde a calcoli di 
parte. Noi non abbiamo candidati e nè 
aspiriamo a sederci alla mensa di con- 
quistatori del potere, come non vogliamo 
prestarci al giuoco di questo o quell’ar- 
ruffone, non lo vogliamo per noi e per 
i nostri amici. Questi però non credano 
che chiedendo loro di disinteressarsi 
dalle lotte tra i varî partiti di paltonieri, 
noi consigliamo loro di starsene inattivi. 
AI contrario. Confidino in sè stessi per 
la difesa dei proprî interessi e delle pro- 
prie libertà. In sè stessi solamente ! 

Marco Acrate FLamMa 


MALANDRINI ! 


Il dottor Antonio Prado, l'uomo che sotto 
l'impero combattè ... contro l'abolizione della 
schiavitù, con la stessa ferocia che oggi scaglia 
operai contro operai, per meglio dominarli e 
sfruttarli, può essere contento davvero. Niente 
meno che ha trovato 121 wittime del Dio ideale, 
per additare al pubblico disprezzo, sulle colonne 
del popelare Fanfulla, la nauseante spudora- 








tezza e la ribalderia di Rossoni (maestro ele- i 


mentare di Agua Branca) e del suo degno 
compagno Garetti (segretario della lega Ve- 
trai) in questo affare di sciopero... 

A capolista di questa schiera gloriosa dei 121 
«crocefissi in nome dell'ideade», figura un certo- 
Pierre Risso, uomo grande e barbuto, ma che 
si è pur vergognato di dire ch'egli non è altro 
che il famigerato Pietro Ricci, krumiro d'infi- 


della lega dei Vetrai, e se non erriamo era ol- 
trechè una specie di ispettore della Scuola Ra- 
zionalista, in fama di anarchico perchè oltre a 
quelli borghesi leggeva anche î giornali anar- 


Noi non siamo ancora riusciti a sapere come 
avvenne la dichiarazione dello sciopero, però 
quel che è certissimo si è che nemmeno il Ric. 
ci ed i suoi congeneri si opposero, come era 
loro dovere — stando alla loro attuale dichia 
razione che credono ingiusto lo sciopero — a 
che lo sciopero fosse dichiarato. Non si dica ch'è 
impossibile resistere alla corrente, poichè 121 
valorosi pari vostri decisi a tutto, anche a far 
sopprimere un giovane, che ha avuto il torto di 
credere nella vostra sincerità, in una sentina 
di questura, o di esporlo a delle serie, gravi per- 
secuzioni, non s'impressionano tanto facilmente. 

Il fatto però è assai diverso : si credeva di 
vincere lo sciopero in una settimana ed invece 
ora minaccia di durare de mesi. Così î meno 
bisognosi, quelli che avecano un bel gruzzoletto 
di danaro, dettero il grido della resa, ma non 
essendo ascoltati dalla maggioranza cominciaro- 
no ad odiare i loro compagni, fino — come ac- 
cadde domenica scorsa — a minacciarli, in no- 


me della libertà del tradimento, con le rivot-{! 


telle. 

Il dottor Antonio Prado, vecchio e feroce 
schiavista, ci é più simpatico di tutto quel per- 
corume canaglia che nel momento della batta 
glia, in difesa dei diritti umani, vi getta fra le 
gambe, per impedirvi ogni azione, î suoi strac- 
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Ma loro — i krumiri — sono dignitosi dav- 


vero. Si arrendono perchè non combattono per 
guadagnar di più, ma perchè si rispetti la di: 
gnità umana. La dignità umana è forse roba 
che si mangia ? E allora perchè, come si giu- 
stifica lo sciopero? Fare sciopero perché non si 
‘calpestino sotto le zampe dei cavalli deì fan- 
ciulli, è da pazzi. Degli operai pratici fanno 
seiopero per... una boltiglia di acquavite. 


Intanto non si può dire che questi 121 cro- 


cefissi dell'ideale... di dar ragione ai padroni 
abbiamo preso la mercede di' Giuda per fame ; 
da mangiare ce n’avevano a volonià e non solo 
riso e fagiuoli, ma anche del buon pane bian- 
co, un po" meno amaro di quello dello schiavista 
Antonio Prade. Questi 121 martiri hanno cedu- 
to, hanno tradito perchè premeva loro di tornar 
presto a far bottiglie, lì, nudi dinnanzi alle 
bocche infuocate dei forni a prendere e lavorare 
il vetro incandescente ; a cuocere per conto del 
Dio capitale fine al giorno che asciutti, dissan- 
guati, secchi come una vescica sgonfiata, rice- 
veranno la ricompensa di un padronale calcio 


nel sedere che li scaraventerà, in ricompensa 
della .loro morigeratezza e buon senso sur un 
letto di ospedale o în un canto di strada, a 
sputare l’animaccia da poveri cani quali sono. 

ALI non v'è proprio che dire, voi siete della 


gente pratica. Non siete dei minchioni da sa- 


crificarvi per un ideale, voi volete consumare la 
vita da veri cani, mordendovi reciprocamente, 
în onore dei vostri onesti padroni. 

Altro che ideale 1 Di vero, di positivo c'è la 
sferza padronale, che castiga colla fame e col 


piombo. Degli operai per bene, però, non si 


sgomentano, danno sempre ragione al padrone 
specialmodo quando li martiritza. 

L'avvenire sarà quel sarà — non è vero ? — 
tanto ai vostri figli date esempi di virtù cani- 
na, e se poi non si adatteranno ad abbaiare vorrà 
proprio dire che la bestia umana è la bestia 
più trasformabile di tutte le altre bestie. 

Fra tante disgrazie, ci abbiamo anche una 
consolazione: Fanfulla si pregia di dar ?sfogo, 
per accontentare il potente dottor Antonio Pra- 
do, all'odio schiavistico contro tutto ciò che si 
scaglia contro le vecchie e viete usanze, contro 
tradizioni ormai tramontate in tutto il resto 


.|de mondo civile, Fanfulla si pregia dunque di 


pubblicare questo documento di delinquenza 
umana, parto della mente di uno schiavista che 
scrive io dico, per far accusare due uomini 
che non hanno altra colpa che di aver un po' di 
cuore, mentre poi il documento di accusa do- 
vrebbe passare come l'indignazione spontanea, 
sincera di 121 operaiì. 


sciocchezza di far usare la prima persona del 
singolare quando fa parlare 121 operai. 


solo è il noi o tutti che dir si voglia ; gli al 
tri, la colleltività sono un fo senza valore, una 
unità dispreszabile. 

E questa volta il dottore negriero ha proprio 
ragione : il gregge vile non può capir che con 
la frusta. 

Aî forni! Ai forni, canaglie! 


da produrre oro per i negrieri ! 


COSA DICE LA STORIA 


Come un sonoro schiaffo sbatacchiamo 
sul grugno di tutta la teppa patriottica, 
che tutti XX Settembre è consueta glo- 
rificare il gran re che abolì il potere 
temporale de’ papi, il proclama che que- 
sto stesso gran re Vittorio Emanuele II 
lanciò contro Garibaldi ed i volontari di 
Mentana : 


Italiani! 
Schiere di volontari eccitati e sedotti dal- 











L'EUROPA SA CHE LA BANDIERA INNALZATA 
NELLE TERRE VICINE ALLE NOSTRE SULLA 
QUALE STA SCRITTO LA DISTRUZIONE DELLA 
SUPREMA AUTORITÀ SPIRITUALE DEL CAPO 


i che i l'Europa deve es- 
sere convinta pe 1' Italia, : fedele ai cari * 
pegni, non vuole, non essere - 
trice dell'ordine Sbbiiso. si 






























ci, il suo egoismo mercantile, proprio degli eco-| Depositariodella paceedel diritto della guerra 
nomi a suon di fame. 


non TOLLERARE L'USURPAZIONE: con- 
fido quindi che la voce della ragione sia ac- 
colta, e che i cittadini che violarono quel 
diritto si porranno prontamente DIETRO le 
linee delle nostre truppe. 

I pericoli che il disordine e gli INCONSULTI 
propositi possono creare fra noi debbono 
essere scongiurati; mantenendo ferma l’au- 
torità delle leggi. L'onore del paese è nelle 
mie mani: e questa fiducia che ebbe in me 
la nazione non può farmi difetto, ecc. ecc. 


Firenze, 21 Ottobre 1867 
VITTORIO EMANUELE 
Menabrea, Cambray-Digny, Gualtiero, 
Bertolè, Viale, A. Mari. 
© Da tutto questo proclama traspare tutto 
il puzzolente orgoglio di un uomo che 
diventò re tradendo il proprio padre — 
traditore anch'egli dei primi patrioti ita- 
liani e loro spietato carnefice — nel 48 
sotto le mura di Novara, restando im- 
mobile coi suoi soldati mentre il re suo 
padre e suo fratello il duca di Genova 
combattevano. Carlo Alberto dovette 
prendere la via dell'esilio, mentre il fi- 
glio che l’aveva tradito, nel fango del 
tradimento raccolse una corona di re, 

In Italia tutto è «suo» il governo, il 
danaro pubblico, l’onore delle donne, 
al pari di quello del paese, s’ impone a 
tutti e parla degli italiani come un por- 
caro dei suoi maiali. Non conosce che 
un padrone — il papa; per il quale un 
po’ prima, ad Aspromonte aveva fatto 
attaccare dal R. Esercito il corpo dei 
volontari garibaldini; e fu apppunto in 
questa occasione che Garibaldi fu ferito 
da piombo italiano. 

Per Vittorio Emanuele II Garibaldi 
era un UN USURPATORE, un esaltato dagli 
INCONSULTI PROPOSITI, che acIuncE (bada 
un po’ che razza d ‘italiani erano questo 
re ed i suoi ministri — non conosce- 
vano la lingua italiana) al gran re 
L’IMPERIOSO DOVERE DI SALVARE L’ONORE 
DEL PAESE, opponendosi all’unità d’Italia, 
ed alla fine del potere temporale dei 
papi, con la forza delle armi. 

Venne il 1870, la Francia sconfitta 
dalla Prussia ritirò le sue truppe da 
Roma, il paese era in fermento ed a 
viva voce impose questo dilemma: o la 
occupazione di Roma o la Rivoluzione. 
Vittorio Emanuele allora per non per- 
dere il trono e vedere proclamare la re- 
pubblica in Italia, fece buon viso a cat- 
tiva fortuna e si decise a far compiere 
la famigerata 5a/ossada. 





Giustizia di classe 





José Guerrero condannato a 30 anni 


Laconico un telegramma da Casa Bran- 
ca, c'informa che José Guerrero, l’auda- 
ce e generoso colono spagnuolo ch’ebbe in 
propria difesa, un giustificato gesto di 
rivendicazione contro un fazendeiro, con- 
vinto che 50 anni di storia nulla signi. 
ficano e che la mercede di chi lavora, di 
chi accumula capitali per un gruppo di 
dissanguatori, oggi come ieri, dev'essere 
il chicote e la fanne, è stato condannato 
a 30 anni di reclusione. Da chi ?— Dal- 
la giustizia di classe. 

Ignoriamo i dettagli della iniqua sen- 
tenza, dettata dal rancore di altri schia- 
visti, emanata da giudici servi e sanzio- 
nata da giurati che dovevano necessaria- 
mente compiere una vendetta che l’ora af: 
frettata c’impedisce di dare î dettagli in 
questo numero. 

Ci riserviamo dunque di tornare sul. 
l'argomento, per dimostrare ancora una 
volta, quale veramente è questo paese che 

rposamente si vanta il più civile, il 
‘più Uberale, il più democratico del mon- 
do, mentre è quello invece dove sono vio- 
late e manomesse le più elementari giu- 
stizie, dove l’amministrazione è in mano 
di paltonieri, dove î giudici sono î primi 


ila sputare sulle leggi, dove i funzionari 


di polizia mentiscono peggio che prostitu- 
te e dove lo sicurezza pubblica è affidata 
al rifiuto degli ergastoli e dove, indigeno 
ed esotico, vive un popolo la vita abbietta 
di chi ha perduto ogni energia, ogni di- 
gnità. 

Dopo leccidio di Rio, dopo i fasti 
della civilista polizia paulistana, la sen- 
tenza dei giurati di Casa Branca viene 
monito da non trascurarsi, a gridarci : 


il difendete la vostra vita e la vostra liber- 


tà, fuori della legge, poichè la legge 
v'insidia e vi colpisce inesorabilmente a 
servizio di una accozzaglia di banditi. 





DIVAGAZIONI... 


LA LIBERTA 


Non è per noi il mistero di Malebran- 
che, nè il sarcasmo metafisico di Scho- 
penhauer, neppure quel che i democra- 
tici chiamano il fulgido patrimonio della 
patria. Cos'è dunque per noi la libertà? 
L’opposto di quel che tutta questa buo- 
na gente, incluso tutto il clero di tutte 
le religioni, intende di definirla, per 
sfruttare senza rimorso il prossimo. 

La libertà non è roba misteriosa nè 
da ricami metafisici più o meno dotti. 
Non siamo come l’asino di Buridano fra 
due bisogni ugualmente intensi in un 
centro equidistanti, come fra Nord e Sud, 
dalla possibilità di queste due soddi- 
sfazioni. La libertà per noi è qualcosa 
di più positivo di tutte queste ciancie, 
poichè è assai facile convincersi che la li- 
bertà per taluni non è che una sostitu- 
zione di nome per nascondere la più 
ributtante tirannia. 

La libertà di sfruttare il prossimo sa- 
rà senza dubbio una libertà a cui i bor- 
ghesi tengono più che alla loro vita; 
ma è ben d’uopo convenire che per l’uo- 
mo che lavora questa libertà è una fe- 
roce tirannia. 

La libertà del prete è di tapparvi la 
bocca in nome della infallibità di un 
vecchio babbeo chiamato papa, e di 
vuotarvi le tasce in nome dei morti. Pel 
soldato la libertà è di saccheggiare le 
terre conquistate, o di massacrare gli 
affamati che si son ribellati alla più spie- 
tata tirannia. Il commerciante acclama 
la libertà di farvi pagare un oggetto, di 
qualsiasi specie, il triplo di quel che 
vale in realtà. L’industriale vuole la li- 
bertà di falsificare i prodotti. Il giudice 
in nome della libertà difende, mandando 
in galera il povero, il furto ed il de- 
litto del ricco. Infine, per la gente del- 
l’ordine, per quelli che parlano sempre 
ad alta voce di morale, di virtù, di sa- 
cri principî inviolabili la libertà è la 
cosa più immonda di questo mondo. Far 
della scuola una manifattura di nemici 
della propria libertà, di cretini amanti e 
difensori della propria abbbiezione e 
servitù, di servirsi delle scoperte scien- 
tifiche non per crescere i godimenti e 
la felicità umana, ma per render sem- 
pre più triste, più vile l’esistenza di co- 
loro che lavorano. 

Il poliziotto in nome della libertà vuol 
sapere dove andate, che fate, che in- 
tenzione avete. Ma se voi di rimando 
volete sapere da lui queste stesse cose, 
vi porta dinnanzi ad un giudice che vi 
manda in galera in nome della libertà 
che hanno tutti gli sbirri d’insidiare la 
libertà dei cittadini che «muoiono» del 
proprio lavoro, perchè sono condannati 
a lasciarne il miglior frutto — sempre 
in nome della libertà — ad un fannul- 
lone chiamato padrone. 

Infine, tutti vi parlano di libertà, co- 
me se essa, invece di una mera astra- 
zione, fosse la cosa da mangiare e da 
godere la migliore di questo mondo. 

Ebbene, questa libertà immonda, noi 
anarchici la rinneghiamo, essa non ha 
nulla di comune con la vera libertà. 

Eccone un esempio : Voi siete libero 
di lavorare e vi mettete, con uua buona 
zappa in mano, a chiedere ad una terra 
arida e abbandonata il vostro sostenta- 
mento. Nessuno si rammentava di que- 
sta terra, ma appena voi vi siete messo 
a dissodarla, eccovi degli uomini armati 
che, in nome di un certo poltrone, vi 
arrestano, perchè lui, in nome del diritto 
di proprietà, ha il potere di proibirvi, 
pena la galera, di rendere fruttifera una 
terra che egli ha deciso, per suo ca- 
priccio, di lasciare infruttifera. 

Un altro esempio. Voi siete libero ed 
avete fame, ma essendo senza soldi per- 
dete la libertà di mangiare, cioè di vi- 
vere. 

Cosa dovremmo noi farci di questa 
libertà, che non € altro che il niente ri- 
pieno di nulla? La libertà alla quale 
agognamo é qualcosa, lo. ripetiamo, di 
più positivo : é la libertà di godere la 
vita a ‘modo nostro, senza molestare il 
nostro simile, é la libertà di lavorare, di 
istruirsi, di amarsi, secondo le nostre 
svariate capacità ed i nostri multipli e 
svariati bisogni, è la libertà che non 
vuol più tiranni né schiavi, che vuole 
che il diritto umano non neghi l’umanità 
per l’individuo, né questo in nome di 
quella. 
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La fine delle marionette | Nessuno scatto d’ indignazione... Da 


per tutto si dorme. 

La polizia viola i domicilî privati e 
— calpestando la costituzione — scioglie 
le associazioni operaie. Nessuna protesta 
seria scatta fra il popolo. Perchè ? 

Perchè il popolo ha persa la fede in 
tutti prima di aver acquistata la fede in 
sè stesso, nelle proprie forze, nella pro- 
pria ragione. 

Ora, poichè moralmente le marionette 
son morte, agli uomini di buona volontà 
spetta di far nascere fra il proletariato 
la fede nella propria forza e nella giu- 
stizia delle sue aspirazioni liberatrici. 


Vi sarà senza dubbio capitato di sen- 
tire, da qualche apostolo dell’azione di- 
retta, o del sindacalismo che dir si vo- 
glia, che la «emancipazione dei lavora- 
tori dev’esser opera dei lavoratori stessi», 
che chi non è operaio e non ha calli 
alle mani non dev'essere tollerato ne’ 
sindacati di mestieri» ma nessuno di 
questi santi propositi nella pratica viene 
rispettato, come lo dimostrano tutte le 
basse e le alte gesta dei leghisti o le- 

ati in lotta. 

È La causa di queste contraddizioni la Gracco Fiamma 
si può vedere ad occhio nudo anche 
senza uscir di casa, leggendo un buon 
quotidiano, amico degli operai, a ten- IL MILITARISMO 
denze sindacaliste propositali, e non di ——_— 
convinzioni. 

Non vi sono più idealità pure; il 
virus della convenienza ha, all’ora at- 
tuale, appestato, per via indiretta, l’or- 
ganismo del proletariato. Nessuno ha 
più fede in sè stesso. L’uomo si è la- 
sciato cader le braccia inerti sui fianchi, 
non per aspettare che l'avvenire maturi, 
ma per vedere in qual modo i suoi TEO] 
mi rappresentanti e difensori migliore- 
ranno, coi loro sortilegi, il cuore del 
padrone, allo scopo di accelerare... l’ in- 
cretinimento intensivo del cosidetto pro- 
letariato cosciente. 

La commedia è degna del secolo: ri- 
voluzione e reazione possono benissimo 
esser due marionette nelle mani esperte... 
dello stesso farabutto. 

Rotellini, informi. Ha conciliato tre 
antitesi per raggiungere uno scopo solo: 
riempir ben bene la propria borsa. E 
c'è riuscito. Divenne gerente del Correio 
Paulistano giornale ufficioso del governo 
di proprietà del conte del Santo sepol- 
cro, Asdrubal do Nascimento. Già da 
molti anni in quell'epoca era proprieta- 
rio e direttore del Fanfulla, gazzetta 
del popolo... della banca, del commercio 
di generi adulterati, dei falliti, della ca- 
morra patria e dei consoli compiacenti, 
nonchè della carboneria. La sua posi- 
zione era bella, ma poteva diventar mi- 
gliore. Il Fanfulla giuocava, come si 


La casta militare gode di onori, di 
considerazioni e di benefici materiali che 
non merita. L’ esistenza di questa casta 
è basata sur una menzogna sfacciata : la 
funzione sociale dell’esercito è la difesa 
della patria. Quanto sia bugiarda una 
tale affermazione c’ è la storia per pro- 
varlo. Le legioni romane avevano tutt’al- 
tro fine che di difendere Roma ed il 
Lazio : esse durante mille anni misero a 
ferro e a fuoco tutto il mondo cono- 
sciuto. E’ indubitato che alcune volte, 
dopo aver desolato mezzo mondo e mo- 
lestate le nazioni più deboli, un esercito 
nemico valichi i confini della patria, e 
che l’esercito nazionale in tali circostan- 
ze si deve contentare di difendere la 
patria, ma non, come erroneamente si 
crede ancora oggi, perchè i soldati, lo 
esercito ami la propria patria, ma perchè 
tutti i suoi interessi lo sospingono a 
conservare tutti i benefici che la nazione 
gli riserba, e ciò non può fare che a 
patto di fare sgombrare il suolo nazio- 
nale agli invasori. 

Il Senato di Roma, dopo l’ invasione 
d’Italia da parte di Annibale, e le ripe- 
tute sconfitte delle sue legioni, non decretò 
l’inviolabilità di Roma, ma la distruzione 
di Cartagine. I romani si credevano nati 
per saccheggiare e devastare il mondo, 
e non come difensori della propria pa- 

suol dire, alla conciliazione degli oppo- tria, come lo testimoniava la distruzione 

sti, con molto successo. Tutti n’eran di Cartagine e la fine miseranda di An- 

contenti, senza distinzioni di classe, nè pube ce pr la Roma schiavistica e 

di credi politici, filosofici e religiosi. "Nei nta cà pa Ze ilitari 
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ufficioso del governo, la commedia di- di mes sato ingrte î veni MERE 

ventava più interessante, poichè il no-|È! Pi cea petra nadia pole 
stro variopinto Baiardo da una parte MOIO TELA IDEE di E AA LEROA 
{ poteva vituperare ciò che esaltava dal- privilegi, da qualsiasi MOVECHIO livella- 
# l’altra. Fanfulla era per le riforme, per tore sai ii dallo olari.. L’ esercito 
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stano era per un programma più spiccio: stato una istituzione superflua : la sua 
























cia e Germania volevano mettersi, indi- 
rettamente, sotto il loro vassallaggio la 
Spagna. Non si trovarono d’ accordo 
perchè i grandi capi militari francesi 
eran fermamente convinti di invadere la 
Germania, ed i capi militari tedeschi 
eran convinti d’invadere la Francia. Né 
dall’ una, né dall’ altra parte l’idea di 
difendere la propria patria da un inva- 
sore fu una determinante sufficiente per 
dichiarar la guerra : l'annessione dell’A1- 
sazia e della Lorena all’ impero germa- 
nico, ne é una prova eloquentemente 
convincente. 

Infine, ai nostri giorni, nessun eser- 
cito é destinato a difendere la patria. 
l’esercito francese ha invaso e conqui- 
stato il Tonkino, il Congo, il Senegal, 
Madagascar, ecc., ma non ha riacqui- 
stato le provincie perdute nel 1870; 
nessuno esercito ha invaso l’ Inghilterra, 
ma l’ Inghilterra ha invaso e opprime 
mezzo mondo; l' Italia ha rubato delle 
terre agli abissini, ma Trieste è sem- 
pre stata l’ Austria, ch’é diventata 
la fedele alleata dell’ Italia. 

Ma è meglio troncarla qui, poichè di 
questi esempi se ne possono citare a 
migliaia. 

Il militarismo è l’organizzazione na- 
zionale di un brigantaggio di classe. La 
metà dell’entrate degli stati vanno per 
lui. Sia per pagare gli scotti delle sue 
baruffe, sia per pagare gl interessi dei 
suoi debiti, sia per mantenerlo armato 
in tutti i sensi, ed in perpetua patriot- 
tica baldoria. 

Per i militari non c’è quaresima: è 
sempre carnevale. L’abitudine ha tolto 
a questi uomini ogni senso di vergo- 
gna: tutte le barbarie ancestrali rivivo- 
no in essi. Il soldato è un impasto di 
porco, di scimmia e di tigre. La libertà 
di stupro è la ricompensa pei soldati 
che hanno espugnato una città; le pa- 
rate arlecchinesche sono la passione dei 
soldati, il soldato che vi parla dei ge- 
miti dei nemici colpiti, e del sangue 
gloriosamente versato prova la gioia 
più profonda che un animale feroce possa 
sentire. 

Il generale vi parla di centomila uo- 
mini uccisi, di una città distrutta dal 
fuoco, con la stessa serenità che un 
calzolaio vi comunica che vi ha risuo- 
late un paio di scarpe. 

Il buon soldato deve godere alla vi. 
sta del sangue, ed uccidere con felicità 
il prossimo. 

Il suo mezzo di azione è dunque uc- 
cidere; il suo scopo vero rubare, sia 
conquistando una provincia, sia saccheg- 
giando una città, sia — e ciò in tempi 
normali — garantendo ai ricchi il le. 
gale e libero esercizio del furto in danno 


riformare la sorte del proletariato a fu- 
cilate. Il progresso, come si vede, era 
grande, ma non tutto il progresso. E 
Rotellini lo voleva tutto, tutto, tutto. E 
lo raggiunse. Comprò — non certo coi 
suoi danari — la 7ribuna Italiana e la 
sbatacchiò in mano di Alceste De Am- 
bris, perchè ne facesse un organo a 
modo suo, col solo patto di non toccar 
sopra certi tasti. Ed eccoti ora la rap- 
presentazione della più bella commedia 
mai vista. Il Correio Paulistano calunnia 
gli operai in isciopero, il Fanfulla fa 
da Pilato, la 7ribuna Ztaliana lancia 
fulmini... d’indignazione contro la poli- 
zia provocatrice, guardandosi però bene 
di dirci, che malgrado la loro sincerità 
i suoi redattori sono condannati a re 
citare la più scellerata delle commedie. 
Non è vero ? Guardiamoci ammodo. Che 
fa il Correio Paulistano ? Eseguisce gli 
ordini dei conti del papa e degli uo- 
mini di governo padroni illustri di Vi- 
taliano Rotellini. Che fa il Fanfulla? 
Gl’ interessi del suo proprietario Vita- 
liano Rotellini. Che fa la Tribuna /ta- 
liana? Gl’interessi del signor Vitaliano 
Rotellini. 


Ed ora stupitevi se il proletariato, 
come si suol dire, ha perduta la tra- 
montana. Déi e Diavoli, bene e male, 
per i capipopolo sono le stesse figu- 
raccie. C'é chi serve per riempir bene 
il buzzo, ma chi paga le spese di tutto 
é quel povero animalaccio dalle infinite 
teste vuote o gonfiate di confusione, 
dalle infinite braccia produttrici : il pro- 
letariato, che crede nei burattini che 
tutti i Rotellini di questo mondo muo- 
vono con le loro sapienti fila. 

Il male — male terribile — che ri- 
duce tutti all'impotenza sta tutto qui: 
una grande quantità di uomini intelli- 
genti mette i propri principî a disposi- 
zione di un branco di speculatori, che 
da una parte agitano la forca, e dal 
l’altra sventolano la bandiera rossa e 
nera. 


Ma poi la notte i commedianti buttan 
in un canto la forca e la bandiera rossa 
e nera per godersi in perfetto accordo 
il frutto dell’ ingrato lavoro del giorno. 

Ed il veleno dilaga, dilaga sempre 
più. I pochi immuni sono ridotti all’im- 
potenza. Nessuna stentorea voce di pro- 
testa si è fatta sentire; ma la terribile 
protesta del silenzio agghiaccia il sangue 
e tutti. 














































dei poveri. 

Il militarismo è la rovina delle na- 
zioni moderne. Mezza umanità muore 
di fame cronica perchè si fabbricano 
troppe navi da guerra, troppe fortezze, 
troppi esplosivi, troppi, in una parola, 
armamenti. 

Il militare ha perso il senso della 
vergogna : vive parassitariamente sulle 
spalle del popolo senza sentirne rossore, 
ed alla prima occasione massacra questo 
stesso popolo che gli fa le spese senza 
rimorso. 

Io non mi posso rendere ragione, co- 

me un uomo possa, serio e pettoruto, 
passeggiare per la città vestito di un 
ridicolo uniforme variopinto e ricoperto 
di guarniture dorate, sbattendo sul sel- 
ciato un coltellaccio, chiamato spada, 
lungo più di un metro. 
Quest'uomo ha perso il sentimento 
della vergogna, ed all'occorrenza, ligio 
alla disciplina, è capace di commettere 
il più orribile delitto. 

Le indagini sociologiche di Spencer 
condannano terribilmente il militarismo; 
le indagini del naturalista ‘ Haechel lo 
condannano per operare una selezione a 
rovescio. Il militarismo distrugge i sa- 
ni, li fa schiavi e lascia gli impotenti 
a perpetuare una razza malaticcia, de- 
bole, destinata a scomparire. 

« ZI grossolano patriottismo romano è, 
oggi che si impongono doveri più elevati 
che patria e onore, poco onorato 0 indi- 
zio di idee retrograde. Si deve, avendo 
cuore e intelligenza, essere antimilitaristi. 
L’ esercito e la chiesa moriranno nello 
stesso tempo. Non possono sussistere 
l'uno senza l’altra. (*) 


vera ragione d’essere l’ha sempre trovata 
nell’ invasione della patria del vicino, o 
nella repressione feroce di ogni movi- 
mento tendente a proclamare la libertà 
umana. La Francia del 93 fu salvata 
dalla coalizione di tutta l’ Europa dai 
volontarì. Quando i volontarî ebbero sal- 
vata la Francia dalla collegazione dei 
despoti, allora si pensò a creare un e- 
sercito permanente, e questa fu la fine 
della repubblica e la nascita dell’impero, 
lo sguardo feroce di Napoleone si estese 
su tutta l'Europa ed il militarismo fran- 
cese si rovesciò come un uragano dal 
Mediterraneo al Baltico, dal Reno al Da- 
nubio, distruggendo il lavoro secolare di 
un'infinità di generazioni. 

La nuova Italia è un altro esempio 
vivente della perniciosità della casta mi- 
litare, della tremenda lue che corrompe 
il sangue delle nazioni. L’ Italia è stata 
fatta senza un esercito nazionale. L’eser- 
cito sardo non riportò che sconfitte, in- 
tessute di reali tradimenti, fino al 1859. 
Nel 1859 chi cacciò davvero gli au- 
striaci dall’Italia furono i soldati di Na- 
poleone lII, che con la causa d’Italia 
difendeva anche la propria. I volontari 
garibaldini fecero il resto: riunirono 
l’ Italia meridionale al resto della peni- 
sola e cementarono col loro sangue quel 
sentimento nazionale, che le forche di 
Carlo Alberto e tutti i maneggi di casa 
Savoia con l’Austria avevano distrutte 
durante un secolo di terribile oppressione. 
Da allora in poi l’esercito italiano ha 
servito a tutto fuorchè a difendere l’ Ita- 
lia. Nel 1866 la battaglia di Custozza 
fu perduta da 120.000 italiani contro 
80.000 austriaci... naturalmente perduta 
per ordine superiore, come per ordine 
superiore l'ammiraglio Persano lasciò di- 
struggere, nelle acque di Lissa, la sua 
flotta di acciaio — ordinando ai suoi ma- 
rinai di non rispondere al fuoco nemico 
—dalla flotta di legno dell'Austria. 

E gli esempî si possono citare a _ bi- 
zeffe, per dimostrare che il militarismo 
non è destinato a difendere una patria, 
ma bensì ad attaccare la patria del vi- 
cino, e, sopratutto, a difendere i privi. 
legi e la supremazia delle classi ricche, 
contro le aspirazioni di libertà e di giu- 
stizia delle moltitudini lavoratrici dissan- 
guate e oppresse. 

Perchè nel 1870 venne dichiarata la 
guerra fra la Francia e l’Allemagna ? 
Perchè la Francia voleva invadere il suolo 
della Germania e viceversa ? No: Fran- 












E’ l’alleanza, secondo la felice espres- 
sione di Victor Hugo, dell’ uomo che 
mente e dell'uomo che uccide, che regge 
la .politica micidiale, antiumana degli 
stati, sulle lagrime e sul sangue delle 
moltitudini lavoratrici, dissanguate da 
una classe che sull’ incretinimento e la 
oppressione umana ha fondato la sua for- 
tuna. 

Ed €é appunto quest’ alleanza che il 
proletariato deve apprestarsi a distrug- 
gere, disertando le chiese, lasciandole ai 
preti che presto se ne stancheranno, 
quando non vi saranno più poveri gonzi 
da pelare e da ingannare; rifiutando i 
suoi figli alle caserme, o, quel che è 





(®) F. Nietzsche— Umano, troppo umano. — 
Aforisma 442. 


ancor meglio, educandoli a non essere 
gli assassini dei proprî fratelli, acciocché 
la nuova generazione di soldati forzati, 
si serva delle armi micidiali per distrug- 
gere il militarismo, l’anacronistica istitu- 
zione che ha per mezzo l’omicidio e per 
scopo il furto, in tempo di guerra, ed 
in tempo di pace la protezione del li- 
bero esercizio del furto per parte dei 
ricchi parassiti in danno delle immiserite 
masse lavoratrici. 
ACRATIBIS 


UN CASO DEI TANTI 


Allora che questo articolo verrà pub- 
blicato, può ben darsi che del caso Ros- 
soni, non se ne parli più. Espulso con 0 
senza le formalità legali, morto per... 
sincope cardiaca, o per fame, oppure re- 
stituito ai suoi amìci, Rossoni di qui a 
pochi giorni, cioè quando questo arti. 
colo sarà pubblicato, sarà la vittima di- 
menticata, di un’altra infamia poliziesca 
in più e della quale alcuno più si cccu- 
perà, precipitando gli avvenimenti quo- 
tidiani, le feste, le baldorie e le agita- 
zioni sterili di gente fiacca. 

E forse del caso Rossoni se ne sa- 
rebbe anche poco o niente parlato se 
oltre la solidarietà dei leghisti 
pero ch’egli difendeva e che di lui del 
resto gran che non potevano occuparsi, 
nè degnamente, dovendo provvedere a 
stigmatizzare teoricamente i krumiri, a 
covare le speranze cooperativistiche ed 
a consigliare la calma, cioè la prudenza 
con termine più pulito, non fosse insorta 
la solidarietà giornalistica, il colleghismo... 
Perchè se invece di Rossoni che poteva 
contare nella fervida amicizia di Alceste 
De Ambris e quella tepida, forse equi 
voca di Giovannetti, la polizia avesse 
acciuffato l’ultimo degli scioperanti e con 
esso si fosse divertita all’usato giuoco 
dei bussolotti, una semplice nota di cro- 
naca accompagnata da un breve com- 
mento, avrebbe avvisato il pubblico del 
come le autorità di polizia e la magi. 
stratura se ne fregano altamente delle 
disposizioni legali e dei diritti del citta- 
dino sanciti dalla magna carta costitu- 
zionale, una carta che da lunghi anni 
deve essere finita in fondo alla latrina 
di qualche gabinetto presidenziale. 

Questo diciamo non per il Rossoni, 
nè contro esso: esponiamo considera- 
zioni che già furono suffragate dai fatti 
e lo saranno. E potremmo qui citare 
episodî e nomi, circostanze che non de- 
porrebbero molto a favore di certe so- 
lidarietà, se non ci ripugnasse perderci 
in rimbrotti e personalità che lasciereb- 
bero supporre in noi rancori che non 
esistono. 

Del resta il caso Rosoni, oltre a non 
essere nuovo, non è poi tanto raro co- 
me si potrebbe supporre. Gente che la 
polizia fa scomparire giornalmente, ne 
abbiamo conosciuta e ne conosceremo 
ancora. Il Dr. Washington Luiz non è 
migliore o peggiore di altri capi di po- 
lizia: di quelli passati o di quelli che 
verranno : e i delegati che da lui 
prendono gli ordini, sono gli stessi epi- 
lettoidi, con accentuate tendenze crimi- 
nali, che resero ieri e renderanno do- 
mani noto il Brasile all’estero, come il 
paese dove si sono rifugiati gli ultimi 
famuli del Santo Uffizio. 

Ma le vittime appartenendo quasi 
sempre alla folla anonima, le vittime di 
tutti i giorni, nessuno le registra e le 
difende e solo quando la delinquenza 
poliziesca si scatena addosso a qualche 
persona favorevolmente conosciuta ed in- 
torno alla quale gli avvenimenti creano 
una aurea di simpatia, è che se ne 
prende nota e la si denuncia ad alta 
voce. 

E ciò dà l’idea che ci troviamo di 
fronte ad un caso eccezionale, ad una 
esorbitazione momentanea, mentre invece 
nel procedimento infame di questa nostra 
repubblicana, ed oggi anche civilista, 
polizia, nulla v’ è di straordinario, di 
anormale, di leggermente nuovo. Essa, 
la polizia, non segue che le sue tradi- 
zioni... storiche. Nell’abuso e nel delitto 
è più che recidiva. L’infamia ch’essa ha 
praticato con Rossoni, è una infamia 
sistematica... contro la quale fanno ridere 
e si spuntano le proteste rettoriche èd i 
ricorsi giuridici. L’unica difesa possibile 
sta nell’invettiva evangelica — pare im- 
possibile ! —: DENTE PER DENTE; 
OCCHIO PER OCCHIO; MEMBRO 
PER MEMBRO... 

Ma questa difesa non la si deve nep- 
pure consigliare. E chi sarebbe capace 
di praticarla tra tanta trionfante vigliac- 
cheria collettiva e individuale ? !... Chi 
avrà mai coraggio di affrontare le male- 
dizioni dei FABI MASSIMI del socia- 
lismo dinamizzato come uno specifico 
omeopatico ? !... Le maledizioni e le in- 
sinuazioni ? !... Chi?... 

Noi, no certamente... Continui pure la 
polizia nell’ usato sistema e contro essa 
brontolona cicalata giornalistica protesti 
vanamente... di tanto in tanto... Così è 
e così sarà... 





In ogni modo, a parte i commenti e 
le considerazioni, i confronti e le gere- 
miadi, noi registriamo anche il caso 
Rossoni, tra i tanti casi di cui speriamo 
che un giorno la coscienza proletaria, 
sfuggita alla tutela degli opportunisti e 
dei riformatori a riduzione, saprà e vorrà 
chiedere stretto conto. 

E lo registriamo a titolo di propa- 
ganda... emigratoria per incoraggiar chi 
scappa di Russia e di Spagna a venire 
a confortarsi e riposare in questo Eden 
di tutte le libertà scritte e da scrivere, 
in questo paese primo del mondo in cui 
ogni legge è stata abolita, ed i cui ma- 
gistrati valgono zero e confessano l’inu- 
tilità loro, e delle disposizioni legali... 
tutte le volte che debbono essere appli- 
cate contro un abuso, ma di sommo va- 
lore quando si tratta di aprire le porte 
di una prigione ad un grosso ladro, ad 
un grande assassino... 

E c’è chi grida, qui, contro lo czar 
di tutte le Russie, e c' è chi vuole pro- 
testare contro la reazione spagnuola... 
come se qui sopra il paese, sopra i cit- 
tadini, al di là d’ ogni legge, di ogni 
diritto, minacciosa e crudele, non si levi, 
la stessa organizzazione di delinquenti, 
che offre a Nicola e ad Alfonso le pa- 
sque di sangue... 

Gio: Damiani 


in scio- _——_—_———_——_eee;—«@«—_—“€ii@\|\l&"s*è 





IL VENTRE 


Giù il cappello, o romantici, e non 
impedite il transito al signor Ventre che 
passa, il naso all’aria, verso nuovi di- 
giuni, o magre merende comunistiche... 
guidate dallo spirito pratico, positivo e 
ragionevole del corporativismo militante. 

Largo al signor Ventre, proletario co- 
sciente dei suoi limitati diritti, e che 
mai morrà per l’indigestione d’ ingorde 
speranze.... Egli passa e facendo le fiche 
alla borghesia con la quale si stizza 
spesso per ragioni appunto di... ventre. 

Sicuro : tiratevi da un lato voi tutti 
che credete ancora che oltre i fattori 
economici e sociali, nell'evoluzione dei 
popoli, possa e deve intervenire, coeffic- 
ciente indispensabile, il fattore morale. 

Propaganda dell’idee a quale scopo? 

Un ideale che non entra nella ga- 
mella, è roba da intemperanti. Un’aspi- 
razione che si spinge oltre i confini della 
dispensa è cosa irragionevole. 

Cos'è il socialismo se non questione 
di ventre? Lo han detto anche i pa- 
triarchi del partito... quelli che pensa- 
vano scientificamente. 

L’ideale anarchico infatti é una salsa 
troppo eccitante per gli stomachi deboli: 
ma si può ridurlo in pillole. Il sindaca- 
lismo provvidente, ha pensato a ciò. Gra- 
dite al palato le pillole vanno giù e lo 
stomaco le passa, intatte, al ventre e 
questo.. le rende.... intatte. 

Miracoli della ragionevolezza ! 

Una volta il ventre proletario bronto- 
lava dando retta al cervello. Ma felice- 
mente oggi ha compreso il pericolo che 
c'è a farsi liquidare dalla macchina pen- 
sante, generosa e sognatrice. Sognatrice 
di cose assai lontane e generose tanto 
che spingeva il Ventre ad occuparsi 
immaginate un po’ !! — di dignità e di 
giustizia d'un popolo, o la difesa - d'un 
principio... Quando il ventre pensava 
col cervello e non coll’intestino si ave- 
vano fatti, epici è vero, ma che senti- 
vano di manicomio. Si lottava allora in 
modo strano e tutto era pretesto per 
combattere in nome dei principî. 

Ma l'illusione svanì. Il Ventre com- 
prese che ci perdeva di tempo e che 
finiva col restare in seconda linea. 

Nuovi Menenî Agrippa sorsero allora, 
l'apologo antico parodiando a nuovo uso 
e consumo. Il cervello passò tra le cose 
di lusso ed il castello delle utopie ro- 
vinò al suolo sotto il soffio poderoso 
del verbo nvovo dei tre otto. 

: Collettivismo, comunismo, anarchia... 
ah ! si... storielle, come il paradiso dei 
cattolici e quello di Maometto. 

Eppoi il ventre è nato per mangiare, 
o meglio per consumare e tranquilla- 
mente. Le agitazioni violente per di più, 
non può ammetterle. A causa di queste 
ebbe a digerire del piombo. 


* 


Ma contro il ventre proletario, un mi- 
sero ventre brontolone, con tuttociò 
restava e resta il ventre borghese che 
non disprezza e ripudia il cervello... bor- 
ghese, un grosso ventre foderato di 
grasso e che può ridersi di quell'altro, 
e sopportare molte contrarietà. 

La lotta dunque tra î due ventri spes- 
so inevitabile, tanto che il cervello credé 
l'ora proprizia per correre in aiuto dello 
antico compagno, il ventre proletario. 

Non l’ avesse mai fatto! Tu sei un 
pazzo, gli gridò il ventre, e forse anche 
un agente provocatore. lo non ho ne 
cessità alcuna del tuo appoggio e delle 
tue idee. Eppoi tu vuoi la rivoluzione. 
Questa € troppo. Io non dico che non 
verrà... Ma dico che non € il momento. 
Le idee ci romperebbero le uova nel 
paniere. Tu vuoi l’ anarchia, io voglio 








tovagliolo ; sulla tua é scritto :  rivolu- 
zione costante per la libertà e per l’egua- 
glianza, sulla mia invece : calma e lavo- 
ro, pane e sangue freddo. 

* 


..+ Ma con tutta la sua ragionevolez- 
za, il signor Ventre proletario, continua, 
e nonostante le numerose conquiste di 
colossali miglioramenti, grinzoso e bron- 
tolone. Prova a volte anche ad aprir 
bottega, ma inutilmente. Quello che si 
immagina conquistare oggi, lo riperde 
domani. Si contorce di umiliazione in 
umiliazione... Così vi sono momenti an- 
che in cui si sente trascinato a chiedere 
al cervello l’aiuto della speranza, l’im- 
pulso energico della fede per un atto di 
suprema rivendicazione.... ma apppena 
un rumore di gamelle si fa udire, torna 
al brago. 

Eppure bisogna rispettarlo. Egli rap- 
presenta la maggioranza cosciente. Del 
resto non vale la pena trattenerlo : col 
ventre non si ragiona, si negozia. 
Eppoi, siate sinceri, o romantici. Cosa 
v’intendete mai voialtri delle transazioni 
tra capitale e lavoro? 

SoUvARINE 


COSAS DE HESPANA 


Mentre tuona il cannone 


Alfonso XIII, re di Spagna e quanto 
prima imperatore del Marocco, ricevette, 
in questi giorni, dai suoi augusti colle- 
ghi, cioè da altri sovrani, telegrammi 
di felicitazione a causa delle vittorie ot- 
tenute, dall'esercito spagnuolo, nel Riff. 
E Alfonsino ha risposto ringraziando. 
Così il telegrafo senza commenti o 
chiose che illustrino lo scambio di feli- 
citazioni, tra sovrani, mentre presso Me- 
lilla tuona il cannone e la guerra santa 
e la guerra infame mietono vittime. 
Quei commenti però che il telegrafo 
non fa, perchè non può, perchè non 
deve farli, facciamoli un poco noi. 

E potremo cominciare col trovare as- 
sai allegra la faccia tosta di Re Alfonso 
che riceve felicitazioni per vittorie alle 
quali in nessun modo ha concorso, re- 
standosene accovacciato presso le gambe 
di Ena, mentre il fiore della gioventù 
iberica lotta e muore per la gloria del 
re e perchè le terre marocchine passino 
ad essere sfruttate dai capitalisti di 
Spagna con patriottiche garanzie ed alte 
protezioni, 

Ma riconosciamo, e per i primi, l’iro- 
nia fuor di posto, mentre il cannone 
tuona.... 

I giornali di Spagna, di parte con- 
servatrice e ligi alla monarchia ed a 
soldo di tenebrose compagnie civilizza- 
trici, pubblicano giornalmente lunghe co- 
lonne celebranti atti eroici da parte 
delle regie truppe. E quelle narrazioni 
ampollose che tendono a risvegliare lo 
spirito cavalleresco e conquistatore dei 
nipoti del Cid e che pretendono anche, 
fomentando l’orgoglio nazionale, gettare 
acqua sul fuoco dell’antimilitarismo, cor- 
tono mondo ed annunziano ai popoli 
ì trionfi della ferocia umana e l’inutile 
sciupio di vite edi energie. 

La guerra ispano-marocchina voluta 
da una banda di ladri che possono ‘es- 
sere spagnuoli e restare tali anche se 
gli azionisti delle loro compagnie ed i 
capitali sono.... stranieri, è oramai stata 
legittimata e riconosciuta dalle altre na- 
zioni, a cui la Spagna forse rende il 
Servizio di cominciare lo smembramento 
del Marocco, la guerra ispano-maroc- 
china diciamo noi è una guerra in- 
infame, uno dei tanti delitti che possono 
sfuggire alle corti correzionali ed alle 
corti di arbitrato, ma che non sfuggi- 
fanno alla condanna della storia, però 
Quando questa non sarà più scritta dai 
redattori dell’ /eraldo. 


E noi vorremmo chiedere ad Alfonso 
ed agli altri re, perchè perseguitano gli 
anarchici accusandoli tra tante altre cose 
di combattere il patriottismo, quale le- 
zione di patriottismo pretendono darci 
€Ssi, mentre il cannone tuona oggi nel 

» Come tuonava ieri nella Somalia, 
Congo, nell’Indocina, nell’Abissinia, 
Nel Madagascar... La patria.... Sono oggi 
! mori che non hanno diritto di amarla 
€ di volerla integra. E salve oggi ad 

Onso XIII chedistrugge una patria !... 
eni era Francesco Giuseppe che strac- 
Ciava il patriottismo erzegovino, come 
Sl straccia una vecchia carta... costitu- 
Zonale... Domani... Quante patrie non 
Saranno dilaniate e distrutte, domani, as- 
for dite dalle patrie grandi, dalle patrie 
Orti, più forti... 
at Eroici gli spagnuoli, oggi, come ieri 

fl popoli? Può ben darsi. Ma eroi- 











invece dieci centesimi. Tu vorresti che 
io mi liberassi dal padrone, invece io 
voglio che egli sia più umano con me... 
Cervello romantico, non siamo stati creati 
l'uno qer l’altro : la tua bandiera non é 
la mia ; la tua é forse il sudario di un 
martire rossa di sangue ; la mia é un 









































il camorrista, il grassatore. 


















benedetta! !... 


dunque a schierarvi tra i mori che di- 
fendono la loro patria, la loro bandiera, 
la loro fede, i loro costumi, E LE LORO 
TERRE E LE LORO MINIERE? 

Perchè eroico l’esercito invasore, per- 
chè orde di barbari i marocchini che di- 
fendono sè stessi e quanto loro appar- 
tiene ? 





Qui ci rimane ad aggiungere qualcosa. 
Nella classificazione sistematica di Linneo 
troviamo ancora, al lato dei vertebrati, tre 
gruppi almeno di animali invertebrati, che 
a causa della loro conformazione potrebbero 
bene esser posti al disopra dei vermi, quan- 
tunque essi siano invertebrati: sono le ara- 
goste, i ragni e gli insetti, dipoi i mollu- 
schi (chiocciole, muscoli di mare, seppie) ed 
infine gli echinodermi (stelle e ricci di mare 
ed i loro congeneri). La fantasia anatomica 
la più sfrenata non potrebbe pervenire a 
derivare l’un dall'altro questi tre gruppi, an- 
cor meno a far discendere i vertebrati dal- 
l'uno deitre. E' impossibile concepire che 
l'amphioxus abbia potuto svilupparsi da una 
stella di mare e da una seppia. Si è ben 
provato di stabilire teoricamente l'evoluzione 
dell'aragosta al pesce, ma la cosa è talmente 
illogica che nessun uomo ragionevole non 
acconsentirebbe ad adottare questa teoria, 
La più grande differenza esiste al contrario 
fra questi animali. Non è, peraltro, meno 
strano che si possono far discendere tutti i 
gruppi — ognun per sè — dal verme su- 
periore. Il verme che si riattacca alla classe 
delle aragoste e degli insetti (le nostre san- 
guisughe ed i nostri lombrichi sono di que- 
sta specie di vermi) è di già molto diffe 
rente dall'ascidio. E evidente che nella fa- 
miglia dei vermi superiori si sono formate 
molte ramificazioni differenti. In un modo 
generale si può ammettere l'ipotesi che i 
vermi di una specie superiore si divisero 
e si svilupparono in quattro rami: insetti, 
molluschi, echinodermi e vertebrati, come 
in quattro «possibilità» d’evoluzione poste- 
riore, dei quali, ben inteso, il vertebrato 
solo doveva raggiungere la cima, cioè arri- 
vare fino all'uomo. Tutta questa classe di 
vermi superiori discende pure di un verme 
inferiore nel quale troviamo la forma ance- 
strale, comune a tutte le specie di vermi 
— per cui anche l’antenato dell'uomo. 

Se ci proviamo di rappresentarei un ver- 
me a questo stadio di sviluppo il meno a- 
vanzato, arriviamo a qualcosa di meravi- 
gliosamente semplice. Immaginatevi che si 
tolgano all'uomo uno a uno tutti i suoi or- 
gani, che gli si taglino braccia e gambe, 
poi il cranio, che gli si tolga la colonna ver- 
tebrale, il midollo spinale, tutto il sistema 
sanguineo e finalmente tutto ciò che sussi- 
ste fra lo stomaco e la pelle — in maniera 
che dopo questa operazione multipla, non 
rimanga altro che questa pelle, e fortemente 
strinto, come schiacciato contro di essa, lo 
stomaco. L'ano che dava ancora al verme 
superiore la forma di un tubo, chiudendosi 
ugualmente, non rimarrà che una sola aper- 
tura servente di bocca e d’ano allo stesso 
tempo. 

Infatti, havvi al limite estremo della fa- 
miglia de' vermi, degli esseri talmente sem- 
plici che rassomigliano da molto vicino al 
quadro che veniamo di tracciare. Nel corpo 
di certi acefali vive parassitariamente un 
piccolo essere, il Pemmatodiscus, che non è 
altro, in realtà, che una specie di seodellino 
doppio, formato di pelle e di un budello. 
Lo stesso un animale conosciutissimo vivente 
nell'acqua dolce, non si eleva molto al di- 
sopra del Pemmatodiscus : 6 l' idra verde. Qui 
lo scodellino si trova sulla parte inferiore; 
intorno alla bocca esistono dei tentacoli fini ; 
altri dettagli del suo organismo sono pure 
più sviluppati, quantunque di una maniera 
insignificante. Le origini dell'uomo risali- 
rebbero fin qui ? 

A volte diciamo di un uomo magro che 
«non ha che la pelle e le ossa». Sarebbe 
sempre un vertebrato. Sopprimiamo ancora 
le ossa; non sì comporrà più che di una pelle 
e di uno stomaco. In questi due organi de- 
ve trovarsi tutto quello che, più tardi, ha 
formato il corpo umano con tutti i suoi si- 
stemi, il sistema nervoso, sanguineo, nutri- 
tivo, sessuale, ecc., ecc. Certamente ciò par 
molto arrischiato, ma peraltro la semplice 
osservazione sistematièa ci conduce a que- 
sta conclusione. Arriviamo finalmente fino 
all’ idra verde, andando sempre dal semplice 
al più semplice. E' impossibile di non am- 
mettere la logica di queste deduzioni e se 
si é acconsentito a seguirci fin qui, si deve 
pure accettare le nostre conclusioni. Ma 
havvi ancora una seconda serie di conelu- 
sioni da formulare per via d'indizi, e, cosa 
degna di speciale attenzione, essa ci fa ar 
rivare al medesimo risultato. 

Abbiamo, per qualche tempo, tralasciato 
l'embrione ; ritorniamoci e che testimonii, 
egli pure, in favore di tutto ciò che abbia 
mo esposto in quel che precede, 

E' anatomicamente concepibile (queste cose 
estreme non si provano provvisoriamente 
che dalla loro «concepibilità») che degli es- 
seri composti di una pelle e di uno stomaco, 
come l’ idra verde, si lasciassero derivare an- 
cora direttamente da un altro gruppo, l'ul 
timo degl' invertebrati, cioè le spugne, i po- 
lipi superiori e gli acefali. Non si andrebbe 
più lontano: qui tutta la vita superiore al 
disopra di questi esseri composti soltanto 
di una pelle e di uno stomaco, non ha più 
che una origine comune ed è quest'animale, 
formato di pelle e di stomaco stesso. Ricor- 
diamoci ora di quella legge che, durante la 























































smo di ladri di banditi, di saccheggia- 
tori. Eroe allora anche il ruffiiamo che 
percuote la meretrice per toglierle le 
due lire: eroe allora anche il paltoniere, 


il santo amor della patria, bi- 
sogna lodarlo sempre; 1’ ideale della pa- 
tria dev’essere tenuto sempre alto; la 
bandiera della patria dobbiamo sempre 
difenderla, a qualunque prezzo... ah! la 
patria amata, la patria sacra, la patria 


Ah! buffoni.... e perchè non correte 





LA BATTAGLIA 


Che sorte di morale è la vostra ?... 


Ma i re si felicitano con Alfonso, i re 
cristiani che amano le /oro patrie e che 
vigilano perché i confini naturali e do- 


ganali non siano violati (con i maroc- 
chini non si felicitano neppure i... gio- 
vani turchi): noi sappiamo dunque cosa 
pensarne del patriottismo di /or signori. 


Guai ai vinti e guai ai deboli... spe- 
cie quando i deboli nelle terre che da 
secoli occupano, nascondono miniere di 
alto valore, come quelle scoperte nei din- 
torni di Zeluan, dai generali spagnuoli... 


Poichè i tempi così vogliono, felici- 
tiamoci anche noi con Alfonso ed inchi- 
niamoci davanti agli eroi e mandiamo 
un saluto alla memoria di Gasparone e 
di Fra Diavolo. 


Curum Pecus 
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LA DISCENDENZA DELL'UOMO 


(Continuazione.—Vedi num. precedente) 








formazione embrionaria, fa tanto spesso ap 
parire le riproduzioni degli antenati. Per 
ottenere la conferma di questa prova fornita 
soltanto da degli indizi, occorrerebbe che, 
durante la formazione embrionaria di tutti 
gli animali, dall’acefalo fino al vertebrato, 
apparisse l’immagine di quell'antenato rap- 
presentato da quel doppio scodellino di 
pelle di stomaco con una bocca semplice, o 
detto in altri termini, la riproduzione di 
questo Pemmatodiseus o idra verde. Qui non 
si può resistere alla potenza dei fatti: vedia- 
mo infatti apparire per tutto, fra le famiglie 
degli animali superiori, esattamente questa 
stessa forma embrionaria. E' questa forma 
che Hrechel ha designata sotto il nome di 
gastrula. Non si può figurarci qualcosa di 
più dissimile di un corallo, un verme, un 
riccio di mare, un'aragosta ed una chiocciola 
allo stato adulto. E peraltro si riscontra 
presso tutti questi animali la gastrula ca- 
ratteristica. Essa compare in molti casi — 
tanto più spesso che scendiamo più in giù 
nella scala animale — per arrivare alfine 
alla forma la più pura dell'embrione-scodel- 
lino composto soltanto d’una pelle, d'uno 
stomaco e di una bocca. In altri casi, que- 
sto fatto non si mostra così chiaramente : 
ha subìto molte modificazioni. Ma si sa che 
questa legge biogenetica non esclude que- 
ste modificazioni, che lasciano sempre sus- 
sistere i loro rapporti con la forma della 
gastrula e laddove non appare un vero sco- 
dellino, si formano due strati di cellule che 
costrurranno il corpo, l'una corrispondente 
alla pelle intestinale della vera gastrula, 
l’altra alla pelle esterna. 

Queste disposizioni non cessano di esi- 
stere presso i vertebrati, al contrario. L’asci- 
dio, al pari dell'amphioxus possiede una 
gastrula tipica, il piccolo capaccio primitivo, 
nuotante e composto soltanto di una pelle, 
d'uno stomaco, di una bocca. Questi rapporti 
si conservano in una maniera palpabilissima 
a traverso tutte le transformazioni della 
vita embrionale de' vertebrati superiori, com- 
preso e fino presso l’uomo. 

Son più di trent'anni che H®chel espresse 
l'idea che questa ripetizione continua della 
gastrula nello stato embrionario degli ani- 
mali superiori non può spiegarsi che di una 
maniera, cioè che questi animali dall’acefalo 
fino all'uomo discendono tutti da una forma 
ancestrale comune, situato allo scalino più 
basso dell'albero genealogico, e che questa 
forma ancestrale non è stata altra cosa, vita 
natural durante, che una gastrula. Quanto 
questa idea, all'origine, è stata canzonata e 
messa in ridicolo! Ma în seguito tutti gli 
zoologhi hanno finito per riconoscere quanto 
era pratica e poteva utilmente servir di 
guida, di filo conduttore nello studio della 
natura. Ovunque penetrò la formula di 





















E’ la solita cantilena : i carnefici vi- 
cini ci fan parere come tanti angioli 
quelli lontani. Più che una questione di 
amor proprio, questa é una questione di 
distanza. Nient'altro. In Italia c'è giu- 
stizia... — ma via! c'è da far ridere 
anche gli abissini. Non lasciamoci tra- 
sportare dal più balordo patriottismo. 
L’Italia monarchica è il paese della più 
crudele e micidiale legalità. In Italia la 
polizia vi trafuga con lo stesso garbo 
della polizia brasiliana. Ve lo può dire 
chi è stato trafugato in Italia e al Bra- 
sile. I poliziotti italici e quelli brasiliani 
si somigliano, nell’ anima, come le nati- 
che di due frati gaudenti. 


Siamo nati in Italia, ma ciò non vuol 
dire che la nostra volontà, per dar sfogo 
ad un falso pudore nazionalistico, sia 
tanto debole da soffocare la nostra ra- 
gione : noi non conosciamo poliziotti 
onesti, cioè che non siano criminali ; 
quelli italiani non sono meno criminali 
degli altri. E la prova di quanto vi di- 
ciamo la potete avere a tutte le ore. 
Nella polizia di Sao Paulo vi sono molti 
figli d’ Italia; essi quando entrano in 
funzione si distinguono dai loro colleghi 
d’altre nazionalità, per eccesso di zelo, 
cioè di criminalità. 


Lasciamo dunque stare la giustizia di 
Italia —essa non è affatto una porcheria 


meno sporca della sporca giustizia del 
Brasile. 


PIRASSUNUNGA 


Sob este titulo, um jornaleco que sup- 
pomos semanario e que nos dizem ter 
suas officinas nesta capital e do qual é 
proprietario, fundador e director o muito 
digno, muito illustre, muito desconhecido 
e muito pateta capitào Sandoval, um 
jornaleco que vive publicando retratos 
de excellencias... da roga e que serve de 
escarradeira 4 bestice e mà fé de meia 
duzia de co/legas... segundo nos contam, 
voltou nesses dias a occupar-se da nossa 
folha, num estylo proprio de quem fre- 
quenta as tabernas da rua da Espe- 
ranga. 

O tal jornaleco, que se diz orgam 
republicano, politico (?!) e independente 
(ora essa, sr. Sandoval !!...)e que parece 
ser tambem um dos arautos do  civilis- 
mo... marca barbante, dizem que, num 
bestialogico arranco de jacobinismo, cha- 
ma para cima de nòs o castigo dos 
deuses e dos homens, porque temos pu- 
blicado correspondencias que se referiam 
a um integerrimo juiz de direito, là de 
Pirassununga. 

Os nossos informantes nos remettem 
tambem um pedacinho de curo da epy- 
lepsia nativistica do tal capitào, pedaci- 
nho que nio podemos deixar de com- 
municar aos nossos leitores, para que 
facam idéa da gualidade fina do tal jor- 
naleco e do seu mui digno fundador, 
director, proprietario, e talvez tambem 
redactor. Leiam: «O «Battaglia» fez 
assim, e procede bem porquanto deveria 
existir um dispositivo legal que respon- 
sabilise esses periodicos estrangeiros que 
nada respeitam, nem leis, nem homens, 
estes até na qualidade de magistrados. 

A culpa temol-a nés, que nAo indaga- 
mos do estrangeiro a sua procedencia, 


























MASTR'ANTONIO 


——_—__—_—_— 


Non berete comeja “Antaretica, 
VITA MODERNA 





e dessa forma damos abrigo a milhares 
de bandidos que de ha muito deviam 


estar segregados da sociedade.» 


Faltando por emquanto o dispositivo 
legal que o feroz capitào pensa deveria 
existir, contra a imprensa extrangeira, 
culpada de publicar gritos de protesto 
de nacionaes contra desmandos de auto- 
ridades dignas nio de julgar, mas de 
serem severamente julgadas, desmandos 


que o tal jornaleco talvez chamaria inte- 


resses puramente particulares, estude o 
sr. Sandoval alguma coisa, uma coisa 


qualquer para livrar o Brasil dos milha- 
res de bandidos aos quaes dà abrigo. 


O sr. Sandoval, que ji fundou o jor- 
nio 


nal mais interessante do mundo, 
deve faltar de idéas... 


Procure, estude, faca. Elle jA està a 
caminho da immortalidade... nîîo esmo- 


reca. 


Isto, sr. Sandoval, n6s dizemos, tanto 


para dizer alguma coisa, sem pretengio 


nenhuma de descermos a discutir com 0 
sr. ou a polemizar com a sua folha. Por 
quanto bandidos, nîo podemos abaixar- 


mos, mais do razoavel, abaixarmos até... 
aos annuncios a prego conveniente. 

Porém um conselho podemos dar-lhe, 
assim de alto, e por uma vez. 

Faga seus negocios, seu capitào, como 
melhor lhe aprouver, mas nào conte 
comnosco para a réclame gratuita. 

Damne-se 4 vontade, agora e sempre: 
perderà o seu tempo. 





Heechel, ed oggi la parola e la cosa che la| TE 


parola rappresenta appartengono al dominio 
incontestato delle descrizioni embriologiche. 
La parola s«gastrula» è usitata in tutti i 
trattati scientifici, e sulla formazione della 
gastrula presso i mammiferi, havvi all'ora 
attuale tutta una letteratura, si parla, come 
se si trattasse di una vecchia espressione 
tecnica, dello stato della gastrula, della «ga- 
strulazione» presso la scimmia e presso 
l'uomo. 

In queste condizioni l'adozione delle con- 
clusioni ulteriori di Hachel non dipende 
più che dal punto di vista dal quale ci si 
pone in rapporto alla evoluzione naturale in 
generale. Se lo si ammette fino nei suoi 
termini estremi, non possiamo farcene una 
idea migliore e più comprensibile di questa. 
All'aurora della vita animale, vivevano degli 
esseri di una struttura così semplice di quella 
larva-gastrula attuale, o di questo Pemma- 
todiscus che rimane ancora oggi, secondo o- 
gni probabiltà, a questo grado elementare di 
sviluppo. Si può benissimo figurarsi, se- 
guendo Hechel, che questi più antichi ani- 
mali composti di una pelle e di uno sto- 
maco (Hechel ha proposto per essi il nome 
collettivo di gastraeade) abbiano provato di 
già troppo presto due vie differenti dell’evo- 
luzione. Gli uni si fissarono dalla parte 
chiusa dello scodellino sul fondo del mare 
ed arrivarono in tal maniera all'idra verde. 
Di questa discende tutta la famiglia dei se- 
dentari, degli zoofiti, specialmente la spu- 
gna, il corallo, ecc. Un gruppo di gastraeadi 
scelse il genere di vita rampicante. Questo 
gruppo ci conduce ai vermi e da questi ai 
vertebrati e all'uomo. Infatti non havvi per 
il momento , spiegazione più semplice e più 
logica delle trasformazioni subite, per giun- 
gere fino a noi. 


; GuenieLMo BòLScHE 
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A Mulher e o Militarismo 
de F. D. NieuwENHIUS 
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A tiragem foi de 10.000 eremplares. 

Os camaradas e amigos que querem ajudar- 
nos, na nossa obra de propaganda emancipa- 
dora, mandem desde jd 08 seus pedidos do ca- 
marada FRANCISCO FRIGERIO, rua Al- 
mirante Barroso, 42—Sto Paulo. 


Peste dovunque 


L’ uomo che esercita il mestiere di 
accalappiare il proprio simile, e di scan- 
narlo se così comandano i suoi padroni, 
è lo stesso in tutto il mondo. Non vi 
sono poliziotti con sentimenti umani, 
come non vi sono peri che producono 
delle cipolle. Il poliziotto è una bestia 
che pensa coll’ istinto criminale, conser- 
vatore dei suoi padroni. Per lui l’uomo, 
per meglio dire il cittadino è una bestia 
di cattivi istinti che vuol esser domata 
con mano di ferro, senza pietà. Parlare 
di ragione col poliziotto è lo stesso che 
offrire delle ciliege a un tigre, o di but- 
tar del sapone nella caldaia di una mac- 
china a vapore. Il tigre vi azzanna, la 
macchina scoppia, il poliziotto vi ac- 
coppa. 

Il contegno del poliziotto verso i cit- 
tadini è segnato dalla capacità di essi al 
linciaggio dei criminali che si fan scudo 
delle leggi. 

In Russia il poliziotto è pericoloso in 
ragione inversa della potenza delle bombe 
rivoluzionarie ; in Italia il poliziotto è 
un Dio : gode dell’ impunità per parte 
del governo, della simpatia e della soli- 
darietà del gruppo parlamentare sociali- 
sta che, a più riprese, ha fatto una 
campagna per migliorare la sorte dei 
lavoratori delle manette e delle regie 
schioppettate ; in Brasile il poliziotto è 
l'incrocio di un frate con una cagna. 

«Non vedete—gridava scalmanandosi, 
a proposito degli ultimi delitti polizie 
schi, un buon italiano con tendenze sov- 
versive — non vedete che canagliate si 
commettono in questo paese ? Ah, in 
Italia si ha più rispetto della libertà dei 
cittadini. In Italia c’è giustizia.» 








S. José do Rio Pardo — (Arco) — La 
commissione che fn nominata la sera che 
ebbe luogo la grande protesta contro l'agen- 
te consolare A. Lacreta, sta sempre lavo- 
rando attivamente per raccogliere proteste 
documentate da tutti quei coloni che furono 
turlupinati da queste rappresentante del pa- 
trio governo. Fino ad ora sono già in buona 
parte questi documenti raccolti per essere 
presentati a cotesto console generale, il 
quale dovrà decidere in merito. 


Intanto il Lacreta ha contrattato due av- 
vocati di qui ed ha sporto querela contro 
Pasquale Artese, poichè fu egli che la sera 
della riunione mise in tavola, alla presenza 
di un grande pubblico, tutte le ladronerie 
che questo furfante aveva commesso, e per 
questo motivo Artese dovrà rispondere al 
giurì Perchè il Lacreta non ha processato 
Argentieri ? Certamente ha avuto paura | O 
pure con questo vi son molti segreti, in 
vista della grande relazione che vi è corsa 
tra i due. Argentieri é un fazendeiro, ha do- 
vuto liquidare diversi affari dei suoi coloni, 
con questo agente consolare, e l'uno e l'al- 
tro si pu6 dire che erano due anime gemelle 
e tali restarono fino alla vigilia del XX 
settembre. Come quest’ amicizia in un mo- 
mento abbia potuto trasformarsi in tant'odio 
è cosa che non si spiega. Sotto gatta ci 
cova ! 


Argentieri, la sera della riunione, fece 
grandi discorsi facendo conoscere al pubbli- 
co che vi era grande bisogno di eliminare 
dalla sua carica questo funzionario, per la 
pace dell'intera colonia, come pure fino 
adesso sta lavorando unito alla commissione 
per approntare tutti gl'incartamenti per ri- 
metterli a cotesto... R. Console. Non si può 
sapere lo scopo di questa manovra. Chi di- 
fenderà il povero Artese in questo processo? 
Non si sa! Gli faremo una sottoscrizione 
per raccogliere una buona somma e contrat- 
tare un buonissimo avvocato, perchè sia 
fatta giustizia. 

E' la solita commedia : cane non mangia 
cane... 


Jaboticabal — ‘FarAONE) — Domenica 
p. p. il prete contento come un capretto fra 
l'erba teneretta del prato, fece portare una 
donna di legno, certa S. Lucia, a fare com- 
pagnia al Sant'Antonio di gesso residente 
nella Cappella del Bairro Alto. La proces- 
sione, accompagnatrice del prete e porta. 
trice dei suoi feticci, impiegò 3/4 di ora ad 
arrivare a porto. 

Quando la turba brontolante arrivò alla 
sacra stalla una ragazza stanca non poten- 
dosi più reggere in piedi, cadde a sedere 
sui gradini dell’altare. Il porco prete invece 
di correre in suo aiuto si precipita addosso 
all' infelice fanciulla, levandola a calci dai 
gradini dell'altare. Non contento ancora, il 
nero animalaccio lasciò cadere sulla fan- 
ciulla le più turpi offese. La poveretta fu 
colpita da un attacco. La madre di essa, 
vedendola priva di sensi saltò addosso al 
prete con un pugnale, e se non fosse stato 
il pronto intervento dei presenti questo bir- 
bante in gonnella avrebbe fatto un meritato 
capitombolo. 


La madre portò fuori della sacra stalla 
la figlia, la ristorò con un cordiale e poi 
si mise sulla porta della chiesa a smasche- 
rare il prete, chiamandolo farabutto, ecec., 
ecc.; accusandolo di aver ridotta la sua cano- 
nica ad un ricovero di prostitute. 

Il prete aveva paura a mettere i piedi 
fuori e si raccomandò ai suoi «festeiros» di 
accompagnarlo per evitare nno scandalo. 
Ma anche la commissione dei «festeiros» 
era contro il prete, per il modo vitupere- 
vole con il quale aveva trattata la ragazza. 


Questo prete è quel desso che 3 anni or 
sono la Battaglia fustigò ben bene. E' quel. 
l'amorino che fu trovato in sacristia a ca- 
valcioni di una presidentessa della Irmar- 
dade do Rosario; è quello stesso che in una 
casa di prostitute fu preso a cazzotti, e che 
per darsela a gambe, lasciò mezza sottana 
in nna siepe. 

Del resto è un vecchio galeotto del ge- 
nere: le sue gesta erotiche l'han fattu cac- 
ciare a legnate ed a sassate da vari paesi 
dove fece in nome di Dio e dei santi — 
maschi e femmine — tanti montoni e com- 
merciò tanta lana. 











Sorocaba—(F.)—La riunione a beneficio 
del gerente fece fiasco: non vi assistettero 
che pochi ragazzi ed una trentina di pura 
sGceos. I veri e coscienti operai se ne asten- 
nero restandosene nelle loro case. 

Il Cruzeiro do Sul pubblica una protesta, 
triste capolavoro di bajulacdo che vuol pas- 
sare come emanata dall'intera classe, mentre 
i firmatari non sono che ragazzi, donpie- 
ciuole ed alcuni pochi viglincchi capitanati 
dal contra-mestre A. Duarte, ch'ebbe la sfac- 
ciataggine di gabbellarsi per anarchico. Del- 
la ripartizione telari, il Duarte è l' unico 
che ha firmata tale indegna e vergognosa 
protesta che fu fatta circolare da un ca- 
gnotto intimo del gerente, tal Narciso do 
Nascimento. 

In quanto al cinematografo è bene si sap- 
pia che fu comprato con i denari degli o- 
perai, truffati dal figlio del gerente che pose 
alla rifia — sebbene per legge le riffe siano 
proibite — uno sciagurato grafofone, per la 
insignificanza di 5$000 ciascun biglietto, E 
scusate se vi par poco. Così raccolse per 
uno stonato grafofone più di un conto di 
réis, perchè i più avevano paura di ricusare 
il biglietto della riffa, trattandosi del figlio 
del gerente, ed esseddo i biglietti venduti 
dalle spie dello stesso. 


Espirito Santo do Pinhal — (A. C.) — 
E' stato anche qui il rev. vescovo di Ribei 
rào Preto a far raccolta di denaro vendendo 
un po’ d'olio stantio. Grande moltitudine 
alla stazione, tre musiche, tutte le prosti. 
tute, eppoi, mortaretti, razzi matti, rugazzi- 
nîi che piangevano e per corollario l’ inno 
nazionale. 

Dopo, un breve e necessario riposo, con i 
relativi conforti stomacali, sermone in chie- 
sa: cioè il prologo... dei Pagliacci. Venite 
tutti a cresimare i vostri figli... Due mil 
réis, niente di più, niente di meno. Prego 
fixo ! Comprino i cartoni: avanti, avanti !... 

Ora c'è stato chi ha chiesto un ribasso, 
un'entrata di favore, allegando mancanza di 
fondi. 

Ma gli han risposto: « E' impossivel, se 
quer chrysmar seus filhos, so dois mil réis 
por cabega : nio ha abatimento. Quem nio 
tem dinheiro que va fi m... e nîo nos amole 
pois temos muito que fazer.» 

Che bella ed evangelica risposta ! 

Ed il popolo ignorante non c'è caso che 
apra gli occhi. 


Taquaritinga--(L. Crespr).—Spesse volte 
dei gruppi di anarchici riuniti o, per dir 
meglio, tra gli uomini che tali si credono, 
succede di entrare in discussione, Spesso si 
discute sulla vita economica, l'argomento 
più importante, e poi si discute anche sulla 
vita morale. 

Molti si danno per moralisti, tutti vivono 
del proprio lavoro, senza mai sfruttare nes- 
suno, odiano tutto quello che non è giusto, 
tutto quello che danneggia le classi operaie. 
Tutte queste sono buone idee, tutte belle 
frasi nel pronunciarle, ma poi in pratica è 
un altro paio di maniche. 

Ho sentito di questi uomini che si spac- 
ciano per sovversivi a sballarle grosse più 
della luna. Vi sono di questi che ammetto- 
no una logica che per me non giudico ra- 
gionevole, specialmente quando dicono che 
per arrivare all’ anarchia è necessario de- 
fraudare, imbrogliare, persino un amico, 
anche i propri compagni. Orbene per me 
questa è una logica che non potrò mai ac- 
cettare perchè la credo più funesta di quella 
dei preti. 

Per esempio : Io presto 100 mil réis ad 
un compagno per un dato tempo. Se questo 
compagno poi non me li restituisse più o, 
abusando della mia fiducia, mi restituisse 
una somma inforire a quella che gl’ impre- 
stai, come potrei continuare a stimarlo ? 

Il sistema che voi ammettete non è che 
un sistema borghese, che vivendo col suo 
lavoro defrauda tutti e imbroglia tutti. Que- 
sta logica non può servire per propaganda 
anarchica, perchè se non bastasse ad essere 
imbrogliati dai capitalisti, dai commercianti, 
dai preti, dai negozianti, incomincinssimo 
anche ad imbrogliarsi fra di noi, eredo che 
l'idea anarchica finirebbe in regressso, quan- 
do invece non ha che bisogno di camminare 
e di estendersi. 

Se insegnate quelle teorie ai vostri figli, 
povere nu»ve generazioni !, porterebbero 
ancora nel sungue per molti secoli quelle 
malignità che ancora molti di noi abbiamo 
ereditate. 

Per me l'anarchico è quello che vive del 
proprio lavoro e che non cerca mai di fare 
male a nessuno, purchè non sia in causa di 
forza maggiore. L'uomo dabbene se vi fa 
qualche piacere deve essere disinteressato, 
specialmente poi quando si spaccia per anar- 
chico, Perchè le nuove generazioni hanno 
bisogno di buoni esempi, non solo a parole 
ma anghe a fatti. 

Ditemi che concetto vi fareste di quello 
avvocato che nel presentare al pubblico 
qualche oratore socialista tanto si scal- 
manava nell'augurare che venisse presto l'èra 
del socialismo, dicendo che lui come avvo- 
cato era socialista, e che non aveva mai 
fatto male a nessuno, che non aveva mai 
imbrogliato nessuno, quando nell'uditorio vi 
era un compagno che da lui stesso era stato 
ridotto alla disperazione ? 


Che concetto vi fareste stando ai detti di 
quell'anarchico cho invece di prestarsi per 
la propaganda del proprio ideale, vi dicesse 
che risparmia i denari per far battezzare 
una sua bambina ? 


Gli anarchici, secondo il mio parere, de- 
vono procurare di essere concordi, riuniti 
per combattere e lottare per la gran causa, 
per il bene di tutti, per strappare a tutti 
coloro che ci hanno spogliati e ridotti alla 
miseria tutto quello che appartiene a tutti 
per diritto. 

Questo vogliono gli anarchici. Gl'imbro- 
glioni vorranno altra roba, ma essi non sono 
nè possono essere anarchici. 


BELISCOES 








Presto avremo un comizio contro la 
reazione... spagnuola. Riuscirà ?_ Speria- 
molo. Ma si deve farlo. In ogni nazione 
civile se ne fanno. E’ probabile che ne 
faccino in Russia ed in Turchia. Il pro- 
letariato brasiliano perchè dovrebbe es- 
sere l’ unico a non protestare contro la 
reazione... spagnuola ? Comprenderemmo 
che non rispondesse all'appello se si trat- 
tasse di protestare contro la reazione 





che opprime qua in casa... Ma si tratta 
della Spagna. Ed è un bel gesto. Ed a 
praticarlo si corre assai poco pericolo. 
Protestare invece contro la reazione... 
civilista, e secondo il caso, militarista, 
sarebbe un altro paio di maniche ed è 
meglio non parlarne. Parlandone ci sa- 
rebbe il caso di vedersi cadere addosso 
tutta la cavalleria civilista agli ordini 
del nepote di Asdrubale do Nascimento. 
* 


E a proposito: chi è il nepote di 
Asdrubale? Un grande uomo sebbene 
assai piccolo. Ma ciò non è tutto. Egli 
è anche il capo ad hoc degli armigeri 
poliziali nello stato pontificio di Agua 
Branca : pontificio perchè dominio di un 
conte.... del papa. Anche il fortunato la- 


dro, Saturnino de Mattos, il papa lo 
ha fatto conte !.... 
C'è chi ha trovata la cosa fuori dei 


termini e delle convenienze. Come ? Affi- 
dare la forza pubblica ad un nepote del 
padrone i cui operai stanno in isciopero ? 
Ad un ragazzaccio nevrastenico senza 
esperienza e senza criterio, gonfio di 
boria e forte dei quattrini dello zio ? 
Ebbene per noi la cosa è naturalissi- 
ma. San Paolo é uno stato... civilista 
per eccellenza. 
Ma 








Non bevete bi rra Antartica 


TRISTI RIFLESSIONI ! 


Che sonno profondo in questa oscurità 
immensa! Non più il via vai di migliaia e 
migliaia di operai al duro e mal rimunerato 
lavoro; non più il fumo uscente dalle mi- 
niere vagola per l'aria; non più si ode il 
rumore ruggente degl' ingranaggi delle ruote 
degli stabilimenti industriali : tutto é squal- 
lore, silenzio, morte! Sola la neve, che cade 
fredda, tagliente, giaciale, copre come un 
lenzuolo funerario questa metropoli. 

Nelle umili stamberghe, costruite di le- 
gname, bersaglio ad ogni raffica di vento 
nei bassamenii insalubri, malsani, dove sì 
combattono le supreme battaglie tra la fame 
e l’esistenza, le derelitte famigliuole man- 
canti di tutto stanno accoccolute intorno la 
stufa semispenta, attendono con lo stomaco 
logorato dagli stimoli atroci della fame, sen- 
za che un rggio di speranza illumini quei 
volti emaciati, 

Fuori, sui mucchi di cenere, accanto ai 
depositi di carbone, una vecchia, avvolta in 
uno scialle logoro sdruscito, con le scarpe 
rotte nei piedì gonfi dal gelo, attende con 
le molle a raccogliere i residui del carbone 
abbruciato; più in là un ragazzo ed una 
bambina, cenciosi, smunti, veri emblemi del. 
la miseria e delle sofferenze, attendono allo 
stesso lavoro, mentre più oltre qua e là, 
dovunque, altri miseri, altri derelitti, spinti 
dalla necessità di ottenere un po' di fuoco 
e cuocere una minestra che sempre non pos- 
sono avere, sì contendono un pezzettino di 
quel minerale che la terra benefica contiene 
nelle sue viscere per l’uso di tutti. 

Nei barili, pieni d'immondizie, gli affa- 
mati cercano, frugano pazientemente, dili- 
gentemente e trovano le briociole gettate 
dai ricchi. E tutta questa folla di pezzenti 
e di affamati sono dei lavorcetori forti e ro- 
busti che quattro mesi indietro erano orgo- 
gliosi della loro dignità e delloro decoro ed 
oggi, avviliti, umiliati, non si vergognano 
stendere la mano; sono, dico, dei robusti 
lavoratoai che sfruttati dal capitalismo, da 
questa lupa dantesca, che dopo il pasto ha 
più fame che prima, furono gettati quali li- 
moni spremuti, salvo ad essere ripresi a 
tempo opportuno a muovamente produrre 
per gli ingordi padroni. 

Proprio vicino a loro, lungo le strade do- 
ve essi passano, i magazzini rigurgitano di 
pane, di salumi, di formaggi, di stoffe, di 
abiti, di tutto quanto la carne da strapazzo 
ha prodotto, ma che nessuno di loro può 
toccare se non vuole vedersi addosso il fe- 
roce poliziotto armato di randello. Qua e là 
nelle medesime strade si ergono i superbi 
palazzi, lupanari di corruzione e di lascivia, 
insulto ed oltraggio a tanta miseria, a tanto 
squallore. 


Quante volte io penso a questo quadro di 
mestizia e di dolore che ora per ora, mo- 
mento per momento, mi si presenta agli 
occhi mi domando quanti sono i fortunati 
che in questa terra della deeantata prospe- 
rità torreggiano sopra la paura e la viltà di 
tutti. 

Ol! essi sono pochi, troppo pochi, non 
sono che delle gocce sparse nel grande mare 
della famiglia umana. Ma costoro, i pigri, i 
poltroni, hanno la forza, restando ad un ca- 
po di telefono, di paralizzare tutto, arre- 
stare tutto, spegnere qualunque energia. 

Lavoratori di tutte le nazioni, di tutte le 
parti del mondo, venuti in questa terra per 
guadagnare un pezzo di pane, scuotetevi. 

Lungamente avete fatto sentire il belato 
delle pecore, è tempo ormai che facciate 
sentire il ruggito del leone e dimostriate 
che il vostre cuore pulsa di fremiti gene- 
rosi e nelle vostre vene scorre il sangue 
degli nomini liberi. 

'Trentasette anni addietro, in questi tempi 
a Parigi si combatteva e si moriva. Le vie 
della vecchia Lutezia erano irrorate di san- 
gue proletario, sulle rovine del terzo im- 
pero despotico e tiranno, nacqae la Comune 
come un abbarbaglio di sole ; ma l’ esercito 
di Versaglia, dai talloni pesti e contusi con 
le unghie dei cavalli dello stato maggiore 
prussiano la soffocarono nel sangue dopo 
settanta giorni di lotta. Noi, apostoli solita- 
rî ed oscuri dell'idea, ogni anno colla penna 
e con la parola, commemoriamo quell’ avve- 
nimento glorioso, ma la commemorazione 
più sublime e più grandiosa deve farsi con 
l'azione, 

Leviamoci, lavoratori ! 

Le ombre di trentacinque mila martiri, 
massacrati per le strade di Parigi nel 1881, 
dal cielo sereno dell'Ideale ci guardano. Le- 
viamoci ! 

D, Nvucera ABENATOLI 


Il buffone di Filippo 





Alla corte di Filippo I, sovrano del so- 
cialismo trasformato italico, rallegra la guar- 
nigione e l'inclita un buffone marchigiano, 
che, al pari del suo antenato Bertoldo, spu- 
ta le più semplici ma anche pratiche sen- 
tenze. 

Questo grazioso buffone aspetta l'ora di 
combattere contro l'Austria, sotto le insegne 
del sor Vittorio IlI, perché sente un vivo 
amore per l’ Italia, e questo amore, come 
accade sempre in simili faccende, non può 
essere amore che a condizione di odiare 
qualcosa. In Italia amare la patria vuol dire 
odiare l’Austria, é convenuto, il buffone di 
Filippo I l’ha detto, e così é, perché il vez- 
zoso buffone ama l’Italia ed odia l’ Austria 
perché... sapete perchè ? Perché é interna 
zionalista. 

Tutta questa storia d'irredentismo sarebbe 
l'ora che la si decidesse definitivamente. 
Pietro Chiesa, deputato socialista, ha accer- 
tato definitivamente al governo di Giolitti 
che i 260.000 operai della Confederazione 
del lavoro, pur non possedendo un pollice 
quadrato di terreno, nella loro adorata Italia, 
sono pronti ad impugnare un fucile per di- 
fendere, fino alla morte, la patria... di lor 
signori. Cosa vuol di più l’irredentismo per 
mettersi in azione ? 260.000 volontari ce li 
ha Pietro Chiesa, altri 100.000 ce l’ha il 
partito repubblicano. Con il buffone di Fi 
lippo I son dunque 360.000 combattenti at 
tivi, senza contare il regio esercito e la 
regia marina. L'Italia é stata fatta con meno 
soldati. Garibaldi non é mai arrivato a rac- 
cogliere sotto la sua bandiera 50.000 volon- 
tari e con i suoi pochi uomini fece dei 
prodigi. Nou sbarcò forse a Marsala con 
1000 uomini, e non arrivò a conquistare la 
Sicilia il biondo duce ? 

Avanti! march! Buffone dietro, soldati 
avanti. Trieste è nostral Viva Trieste! Ma 
ai socialisti triestini non sorride troppo l' ì- 
dea di diventar sudditi di Casa Savoia, si 
sentono italiani, è vero, ma non credono che 
si deve proprio preparare il macello di un 
milione di uomini, fra austriaci e italiani, 
per cambiar padrone. 

Ma i socialisti triestini sono birbanti.... 

Che bella cosa il socialismo trasformato 
di Filippo I così ben divulgato dal buffone 
marchigiano: abborre la violenza, è parti 
giano della scheda quando si tratta di mi- 
gliorare le condizioni disgraziate dei lavo- 
rutori, e dell'attuazione del collettivismo, 
ma diventa subito partigiano della violenza 
e della guerra, quando si tratta di difen- 
dere la patria di lor signori, 








‘Un problema di coerenza 


I due amici da lungo tempo non si yvede- 
vano. Peripezie, avventure, ragioni di lavoro 
li avevano tenuti lungamente separati, li 
avevano quasi resi estranei. 

Dopo aver vissuto tanti anni insieme in 
un' intima unione d’ animo e di pensiero, 
dopo avere entrambi lottato per la propa- 
ganda delle idee anarchiche, quando questa 
propaganda voleva dir prigione, esilio, per 


secuzioni ; dopo aver sofferto in comune Îla|' 
precarietà ed i rischi di un'esistenza randa- |. 


gia e malsicura, si erano separati, spinti per 
due strade diverse dai bisogni prepotenti 
della vita. 

Si ritrovarono poi dopo tanti anni 
lenzio e di lontananza, 
non più compagni. 

Fra di loro non vi era più quella concor- 
danza di vedute e di pensiero, che pel pas- 
sato li aveva uniti e che aveva creato e ce- 
mentate la loro amicizia. 

I dolori, le asprezze, i disagi e sopratutto 
le delusioni mentre avevano fortificato nella 
Idea l'uno dei due, avevano invece ridotto 
l’ altro ad un diffidente, ad un pessimismo 
scettico ed amaro. 

Egli rammentava sì d' essere stato anar- 
chico ; anzi quel passato di lotte e di entu- 
siasmi gli sorrideva ancora nel ricordo co- 
stanta come una buona malìa di gioventù 
che gli riscaldava il cuore. 

Ma più nulla egli faceva per l’idea, una 
volta tanto amata e gagliardamente difesa. 
Solo viveva ancora in fondo alla sua co- 
scienza un istinto di avversione alle ipoeri- 
sie convenzionali, alle false morafi domi- 
nanti, che lo teneva lontano dallo spirito 
borghese. 

«Senti — disse un giorno all'amico — ho 
due figli che io amo con trasporto e per i 
quali vorrei compiere ogni sacrificio. Devo 
imprendere la loro educazione e sono in- 
certo sulla via da seguire. Diffido delle 
scuole ufficiali; abborro i colleggi; ho 
paura dello spirito religioso che v'è diffuso 
ed imperante ; vorrei crescere i miei figli 
razionalmente, sviluppando e assecondando 
le loro attitudini, ma bandendo dalla loro 
istruzione ciò che è prodotto di scienza uf- 
ficiale, deformata ad usum delphini. 

Ma ho panra di crescere in tal modo i 
miei figli troppo al di fuori della società, 
di farne cioò degli spostati e degl'infelici. 

Perchè in fin dei conti essi sarebbero in 
una porenne condizione di ribelli e quindi 
di rinnegati, forzati ad una lotta impari e 
dolorosa, votati ad una vita d' incertezze e 
di persecuzioni, ad un avvenire di sofferen- 
ze e di «Quai». 

L'amico sorrise. 

Alla sua logica diritta e sicura, al suo 
forte sentimento anarchico le titubanze e i 
timori del compagno sembravano strane... 

«La questione che tu poni è più seria 
che non paia — gli rispose; — essa implica 
un problema di coerenza e di responsabilità 
dei più gravi. 

Di fronte ai tuoi dubbî io mi domando 
subito se può essere onesto che in nome di 
una ipotetica felicità (i cui fattori sono ter 
ribilmente complessi) si aiuti a perpetuare 
degli errori e delle tradizioni di menzogna 
che hanno ridotto la società alle condizioni 
inumane dell'oggi, han ridotto gli uomini a 
bruti, a vili, a pervertiti. 

«Io verrei che tutti coloro che hanno in- 
travvisto la verità attraverso le nostre teorie 
comprendessero quale delitto sarebbe il 
crescere i figli in quelle dottrine che essi 
intimamente avversano e contro cni lottano. 

«Essi che dopo tanti sforzi e tante lotte 
si sono persuasi dell'errore in cui erano vis- 
suti; essi che hanno rimpianto tanti anni 
della giovinezza perduti nel buio o nel pan- 
tano delle vecchie idee e delle tradizioni 
pregiudiziose ; essi che si sono svestiti con 
fatica lunga e spesso dolorosa di tutti i re- 


di si- 
ancora amici, ma 


sidui di un’ educazione falsa e cattiva, do- 
vrebbero essere titubanti nell’ indicare la 
verità ai loro figli ? 

« Dovrebbero dunque metterli in circo. 
stanze di inferiorità in cui si sono trovati 
essi stessi prima di svegliarsi alla luce del 
vero ? 

«Ah, lo so bene! Voi teneri padri trepi 
danti della felicità dei figli, credete che 
ispirando ad essi idee ribelli li votate sicu- 
ramente ad una vita d' inquietudini e di 
dolori. E domandate : « Abbiamo noi il di. 
ritto di renderli infelici ? » Ma chi vi dice 
che insegnando loro le vecchie idee della 
ortodossia approvate dalla società, vostro fi- 
glio sin un giorno felice ? 

« Cos'è la felicità ? Quali sono i suoi fat- 
tori ? 

« E' il sonno o la lotta ? è l'inerzia o il 
movimento ? è l'oscurità o la luce ? è il di- 
giuno o l’indigestione ? 

« E poi sono felici anche coloro che se- 
guono i precetti in voga e camminano fra 
le stanghe della morale corrente ? 

«Nulla di più relativo della felicità, amico 
mio, e nulla anche di più indefinibile. 

«Un individuo cresciuto fra i pregiudizi, 
le norme, i formalismi dominanti avré la 
sua parte d' infelicità il giorno in cui non 
trovasse più di appagare un desiderio di va- 
nità, un capriccio, un'apparenza. 

Se è ricco egli potrà sentirsi sinceramente 
disgraziato quando fosse da circostanze qual- 
siasi ostacolato nelle sue brame, ed essendo 
così artificioso nei bisogni e rei sentimenti, 
ogni contrattempo ed ogni disinganno, gli 
apparivano come vere calamità’ 

«Della felicità poi dei poveri, tu puoi 
dirne qualcosp ! 

«Essi anche quando sono in rapporto i- 
deale colle leggi e coi costumi, sono vittima 
dell’iniquo sistema di cose attuale, per cui 
han limitati il pane e l’ istruzione, compressi 
e soffocati desideri ed i bisogni più natu- 
rali ed impellenti. 

«Dunque ?» 

«Ca va». Tutto ciò è vero. Ma se alla mia 
creatura insegnassi a odiare l’«ordine» che 
lo circonda, le leggi che dominano tutto e 
tutti, non solo io gli creerei una persona. 
lità in assoluto contrasto colle altre, ma ne 
farei un reietto ed nn perseguitato. Ora la 
sua sofferenza in questo caso é molto peg 
giore di quella che avrebbe se rimanesse 
un piccolo e tranquillo borghese...» 

«Peggiore ? No. Sari differente. 

«Tutto infine dipende anche dalla natura 
di nostro figlio, e dal suo grado di sensi- 
bilità. 

« S'egli é un intelligente: s'egli é una 
individualità ed una forza morale, egli non 
lamenterà mui d'aver appreso per tempo la 
lotta per la verità e per la giustizia. Egli ci 
sarà grato di averlo messo sulla strada per 
conseguire nella vita uno scopo ideale. 

«S'egli é un fiacco, un vile o nn idiota, 
non gli faranno danno le nostre idee ribelli, 
perchè al primo ostacolo egli le deporrà co- 
me un fardello troppo molesto e pericoloso. 

«Soltanto vi è questo come risorsa sicura, 
che sarà cioè più facile salvare colla nostra 
educazione sana e forte, un individuo anche 
indolente e debole, che non secondo l’edu- 
cazione borghese la quale lo ridurrebbe ad 
un cencio in balìa a tutte le passioni e a 
tutti i venti. 


> LA 

DALL'ARGENTINA 

Contro la Spagna inquisitoriale 
B. Aires, 26 Settembre 09 

(Limnorirista) — Nel campo operaio 
s' inizia un nuovo periodo di agitazione. 
Domenica abbiamo tenuto un meeting — 
che risultò assai numeroso, se si tien 
conto degli eccidi recenti e l’essersi op- 
posti a questa manifestazione i sindaca- 
listi ed i socialisti — in pro dei Rivo- 
luzionari di Barcellona. 

Per6 malgrado l’ostruzionismo della 
gente più cosciente e pratica del mondo 
la manifestazione riuscì benissimo. Non 
meno di 8000 persone vi parteciparono. 
Balzan, Zamboni, Mauresa, Herrer ed 
altri oratori presero la parola, stigma- 
tizzando con parole di fuoco la Spagna 
monarchica dei gesuiti inquisitori. 

Dopo i discorsi un buon numero de- 
gli intervenuti si diressero verso la le- 
gazione di Spagna, inneggiando a Bar- 
cellona rivoluzionaria. La sede del con- 
solato fu lapidata. 

E' stata una giornata di buona pro- 
paganda. Venne presa la decisione di 
boicottare tutti i prodotti spagnuoli, fin- 


ché tutti gli arrestati non siano rimessi 
in libertà. 


LIBERTA 

















Scomparsa coll'apparire del primo tiranno, 
gli uomini la ricercarono invano lungo il 
trascorrere, delle epoche. 

Successero tante lotte contro la tirannia; 
e quando i popoli credettero di avere rag- 
giunta la tanto cercata e desiderata libertà, 
di averla affermata nelle carte, negli statuti, 
consegnata nelle mani dei fiduciosi custodi 
e passata nei nuovi costumi, si trovarono 
sempre sul collo il giogo della tirannia. 

Invano fu promessa da tanti uomini e da 
tanti troni; invano fu lo sperarla da tuttii 
succedutisi imperi, monarchie cestitu- 
zionali e repubbliche, le lotte sostenute 
per il raggiungimento di questa grande dea 
non furono bastanti a rintraeciarla. 

E quanto sangue generoso di popolo fu 
versato, quante vite immolate al perenne 
calvario delle torture, quante lacrime scorse 
a torrenti per l'amore a questo tanto bra- 
mato ideale. 

In nome della libertà la schiera secolare 
dei tiranni accoppò ìl docile popolo: col 
nome della libertà spiravano i martiri sui 
mille patiboli; per la libertà cospiravane e 
cospirano le masse schiave ed abbrutite ; le 
rivoluzioni furono, e le aspirazioni ancora 
sono, molti secoli sono passati; ma la li 
bertà non è ancora. 

Dove sei, o amata idealità, dove sei? Le 
moltitudini ti bramano ansanti, ma non so- 


no capaci di distinguerti : apparisci bella 
della tua tenerezza per virtù dei tuoi veri 
fidi soldati; rendi questi audaci e degni ve- 
ramente di coloro che per te salirono i gol- 
gota di tutto il mondo, affinchè sia annun- 
ziato agli uomini tutti che sarà inutile che 
essi t'attendono là dove non saranno sparite 
le leggi dell'uomo 0 contro l’uomo, abolito 
il principio iniquo dell'autorità che dé luogo 
alla divisa del mio e del tuo facendo di 
fratelli nemici che sarà vanità crederti colé 
dove non saranno proclamati comuni i beni 
sociali e per tutti comune il diritto all'istru- 
zione, alla educazione ed alle gioie possibili: 
che tu non puoi avere nulla di comune ciò 
che regge in p‘edi lo Stato e la proprietà 
privata, che tu non puoi essere nè monar- 
chica, nè repubblicana, nè come si voglia 
democratica, perché pure nelle rosse demo- 
crazie furono impiccati i tuoi fieri propu- 
gnatori; ma tu sei la negazione di ogni pre- 
potenza umana, di ogni viltà. di ogni in- 
ganno -—\L’Anarchisa. 
G. MISNIELIN 
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Per la santa inquisizione 





Sua Santità Pio X ha ricevuto una com- 
missione di editori cattolici che presero 
parte ad un congresso di loro congeneri, 

Il papa fece un gran discorso pieno di 
senno acciocchè si rifiutassero di pubblicare 
e vendere libri contrari alla fede, cioé libri 
che in qualsiasi modo propagasrero le verità 
scientificamente dimostrate ed i libri por- 
nografici, 

Se gli editori prenderanno alla lettera la 
seconda raccomandazione papale, cioé di non 
pubblicare e divulgare libri osceni, noi non 
possiamo che rallegrarcene, poiché la sacra 
bibbia con tutte le sue storie d'incesti, di 
stupri, di entrature, di «spargimenti di se- 
me», di donne che s'infiltano di notte tempo 
nel letto, come la nuora di Noemì, degli 
uomini addormentati, verrà distrutta, i li. 
bri di Sant' Alfonso dei Liguori verranno, 
come quelli del Gury e di una schiera di 
altri gesuiti non meno porcaccioni ed im- 
morali, posti alle fiamme. 

Il Vangelo, nelle sue quattro versioni ca- 
noniche verrà pure ritirato dalla circolazio- 
ne, perchè un certo Cristo rinnega ad alta 
voce la sua propria madre, trattandola «im- 
moralmente» come una sgualdrina : — Donna 
che c'è di comune fra noi due ? 

E qui ci possiamo fermare. 

Ma i bravi editori continueranno a stam- 
pare tutto il sncro sudiciume biblico ed e- 
vangelico, assieme, s'intende, alle poesie del 
Cav. Marino, di cui preti, frati, monache 
vanno matti. 

E s'intende. Per il papa i libri immorali 
sono quelli che divulgano contro le menzo- 
gne bibbliche, le scoperte di Copernico, di 
Galileo, di Lamark, di Darwin, di tutti i 
geni che colle loro ricerche hanno fatto sca- 
turire, squarciando le tenebre dei dommi, 
sfidando l'ira dei frati inquisitori, la minae- 
cia dei roghi e delle forche, la verità che i 
papi d'ogni fede con tutti i loro preti cer- 
cano di nascondere agli occhi dei popoli, 
per mantenere sulla terra il potere dei de- 
spoti, dei governi, il privilegio dei ricchi, 

ichè il giorno che i popoli vedranno alla 

uce della verità il regno della menzogna 


. |(le religioni) ed il regno della violenza (go- 


verni, stati) non sarà più possibile. 

Lo sfruttamento dell'uomo sull'uomo avri 
termine, nell’ora stessa che tutte le rno- 
grafie comprese quelle bibbliche, ed i dommi 
di tutte le chiese verranno rilegati nei mu- 
sei della paleontologia psiogica di una ums- 
nità inferiore. : 

Intanto prelati e aristocratiche donne fan 
no all’ amore nello stesso sacro Inpanare, 
dove gozzovigliò papa Borgia e l'ateo Leone 
X.; ciò che prova cheil papa non é affatto 
contro l'immoralità e la pornografia, ma con- 
tro la divulgazione degli atti turpi dei preti 
e della loro bellissime bigotte, perchè ciò 
nel popolo scuote la fede. 

Questa é la massima del Vaticano: —Siste 
porci, ma badate di nascondere agli occhi 
della verità le vostre porcherie. 


Delicias das fazendas 


Distante de Salles de Oliveira 6 kilo. 
metros mais ou menos, existe uma fa 
zenda de propriedade do cap. Isaac Pe 
reira Lima Sobrinho, na qual occupava 
o honroso logar de administrador o indi 
viduo que se assigna Lindolpho Miranda, 
um typo muito digno para a forca. 

O bandido Miranda, em dia da sema- 
na passada, aproveitando-se da ausencia 
dos paes de uma menor de 14 annos de 
edade, colonos da referida fazenda, de 
florou è forga a menor, amordagando-a 
afim de ndo serem ouvidos os seus gri 
tos de soccorro. 

Agora, para quem appellar ? ! 

Pois 0 homem é casado e é um mise 
ravel que nio tem onde cahir morto. 

Chamamos a attengio da Justica sobrt 
este monsiro que na mesma fazenda chi 
coteou diversos colonos. 

Em S. Joao da Boa Vista este mesmo 
crapula Lindolpho tomou um tiro dadi 
por um colono, que Ihe vasou uma vista, 
por ter tentado espancalo. 

O fazendeiro, sabedor deste facto, im 
mediatamente mandou-o desoccupar a fe 
zenda. E mais nada. 

Chamamos a atteng&o do depositario de 
fazenda Santa Manoela, em Villa Or 
lando, onde se vefugiou o monstro Lit 
dolpho ; abra os olhos e previna-se c0# 
este sujeito que é capaz de tudo. 

Agora pedimos justira mais uma ves» 
porque nem sempre elle encontrarà he 
mens pacatos como encontrou desta vi 
os paes desta infeliz creatura. 

Salles Oliveira. 





Piccola Posta 


Ristori — Ricevuta tua ultima letters. È 
d'uopo indagare da chi furono trafugs!* 
le tue lettere, o in qual maniera and: 
rono perdute. Per precauzione poi ha 
scriveremo per stabilire un recspito 9!" 
caro per la nostra corrispondenza. 
uti. 








